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---··--- 

Prcsìdenza del Presidente SAUACCO. 

Soanaunrlo. - Srguito della discussione del proçetto di lrgge: e A . ..simzicne diretta dei pub­ 
blici servizi da parte dci Comuni, (S. 151) - Discorso dcl senatore Mezzanotte, relatore - 
Presentazione di proçett! di legge - Ripresa della discussione - Discorso del minist1·0 del· 
l'interno - Il senatore Gabba parla per fatto personale - L'art. 1, dopo ossercazioni dei 
senatoi i Di Camporeale, Gabba, Mezzanotte, relatore, e del ministro dell'interno, ~ (1z;prorato - 
Senza di.çcussione .,; approzano gli articoli da 2 a 8 - L'art. 9 è a11pl'Ot:ato d1;110 osservazioni 
del senatore Luchini Odoardo, cui ri~onde il minist1·0 dell'interno - All'art; 10 il senatore 
Di Camporeale srolge tm emendamento, che, dopo os.~·rvazioni del ministro dell' inte1·no, non 
è opp1·ovato - Approi·asi l'art. 10 nel testo ministeriale - Senza discussione si approvano 
gli articoli l 1 e 12 - Il sl!gttito della discussione è rint,iato alla tornata del O corrente. 

La seduta è aperta alle ore 15 e 45. I l'attenzione del Senato in due tornate consecu­ 
s ti . . . t . d Il'. t d li fl tive, ha grandemente agevolato l'ufficio del re­ 
ono dpr~sen 1 1. mrnis/~1 e JU erno, e e • latore, poichè in essa sono state esposte luci- 

nanze, e a manna 6 • e a guerr:'l. · damente quante ragioni, dottrina ed acume 
!RRIV!BE~E, segretario, dà lettura del pro- potevano suggerire in sostegno od a con· 

cesso verbale della seduta precedente, che è trasto del disegno di legge in esame. Onde il 
approvato. Senato ha già innanzi a sò gli elementi neces­ 

sari a formare il suo convincimento, ed io potrò 
Seguito della dÌiicua.ione del disegno di legge: limitarmi a quelle sole considerazioni compie· 

e Anunzione diretta dei p•.!bblici servizi da men tari e riassuntive che sono di stretto .ob­ 
parte dei Compni • (N.151). bligo del relatore. Le obiezioni che si sono 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se- mosse al disegno in esame vogliono essere di· 

guito della discussione dcl progetto di l~gge: stinte in due categorie: le une toccano il di­ 
« Assunzione diretta dei pubblici servizi da segno, le altre riguardano i difetti che si at­ 
parte dei Comuui s , · tribuiscono ad un metodo che il disegno non 
Nella seduta di ieri, corno il Senato ricorda, crea, ma 1 egola. Io risponderò brevemente cosi 

si è chiusa la distussione ·generale, riservata alle une come al111 altre; ma mi preme di as­ 
però la parola così:au'onorevole relatore 'come sodare preliminarmente questa distinzione, per· . 
ali' onorevole ministro. Perciò ha facoltà di par- chè non si abbiano a confondere i difetti del 
lare l'onor. relatore. · · · · . · metodo coi possibili difotti dcl disegno di lP-gge, 

l!EZZ!NOTTE, relatore. Signori senatori I L'am-1 poicbè non basta dipingere con fosche tinte il 
pia ed elevata discussione che ha tenuto desta sistema dell'assunzione dci servizi pubblici mn- 

Discussioni, f. Q~~ 96 Tip. iltl Senale. 
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nicipali, occorre dire anche che cosa deve fare 
il legislatore. 
Sull'apprezzamento dei servizi pubblici munì­ 

cipali la relazione ha già ratto manifesto il pen­ 
siero dcli' Ufficio centrale, che risponde al con­ 
cetto fondamentale del diseguo di leggo. 
Fra le due opposte ed estreme tendenze della 

teorica, il pensiero dell' Utllcio centrale rappre­ 
senta un concetto medio, il concetto che si rias­ 
sume nella ripngnanza di ammettere una regola 
teorica unica da applicarsi ad 8262 comuni, e 
nella opportunità di seguire un sistema speri­ 
mentale che risponda alle esigenze della grande 
varietà dci casi nella applicazione. Noi non 
disconosciamo che, date taluno condizioni, pos­ 
sano derivare degli inconveuienti dall' assun­ 
zione diretta doi pubblici· servizi, ma ricono­ 
sciamo altresi che vantaggi, date talune altre 
condizioni, se ne possano cavare, dcl pari elle 
inconvenienti sia possibile riscoutrare nell'eser­ 
cizio affidato all'industria privata. 
Come ogni cosa umana, così l'uno corno l'altro 

metodo, offrono pregi e difetti .ehe sono propri 
della rispettiva organizzazione. Da un lato, mag­ 
gior cura dei fini; dall'altro, maggior facilità 
nei mezzi; da un lato minore attitudine agli 
affari, dall'altro possibile esagerazione dell'in­ 
teresse privato, concessioni onerose, controver­ 
sie, liti. Ora si può a priori calcolare con for­ 
mola matematica in quale dei due metodi siano 
1revaleuti le utdità. sugli inconvenienti 1 
È tale la gradazione delle condizioni di fatto 

. cosi dcl soggetto come dell'oggetto dell' eser­ 

.cisio, che basta scendere o salire di un grado 
per riconoscere adatto ad uu caso piuttosto un 
metodo che l'altro. 
I requisiti delle ammini.3trazioni pubbliche e 

delle private, la misura del lucro che il con­ 
oessionario voglia trarre dal servizio conccdu­ 
togli, le condizioni della concorrenza, ecc. E 
poi quanta <)itrerenza da luogo a luogo, di bi· 
.sogui, di abitudini, di idoneità ; quanta diffe­ 
renza nelle condizioni della wateria prima, della 
mano d'opera I 

Or.a, il convincimento d~u· Utllcio centralo è 
ehe ·la·. teorica possa -designare una tendenza, 
~ossa pronuusiare un giudizio di convenienza 
nella. maggioranza dei easi, e in pari condi­ 
zioni; ma nella pratica dell'ammiuistraaione, in 
cui bisogna provvedere, e bene, a lutti i casi, 
occorre scrutare seriamente le diverse condi- 

zioni ed applicare il ~elodo di esercizio che più 
si adatta a quelle speciali condizioni. 
Ma nel mentre discutiamo in teorica, questo 

sistema noi segniamo nel fatto, e qualunque sia il 
pensiero informatore della legislazione in vigore, 
questo sistema seguono i buoni amministratori. 
Non ricorro ad esempi stranieri dei quali si è 
è già tanto parlato; ma noi stessi, codesto me­ 
todo sperimentale adoperiamo per lo Stato, per 
per le province e per i comuni. Dove troviamo 
conveniente l'esercizio diretto lo adottiamo; dove 
non lo troviamo conveniente, ci rivolgiamo alla 
industria privata. • 
-, Noi esercitiamo direttamente le poste, i tele­ 
grafi, le manifatture dei tabacchi, la zecca, e 
tanti altri servizi, dipendenti specialmente dal 
Ministeri della guerra e della marina; persino 
i forni, i panifici; e ce no lodiamo, e nessuno 
di noi penserebbe in questi) momento di affi~ 
dare ali' inùustria privata siffatti servizi. Questo 
facciamo per lo proviucie. Sono tre i grandi 
servizi delle provincie: la viabilità, i folli, gli . 
esposti; e per tutti questi servizi ora ci aflì­ 
diamo ali' industria privata, ·ora all'esercizio 
diretto, e vediamo strade provinciali tenute in 
economia, manicomi e brefotrofi provinciali, 
dci quali alcuni procedono egregiamente. 
Questo metodo seguiamo anche nei municipi. 
Quanti servizi municipali condotti direttamente, 
quante strade costruite e mantenute in eco· 
nomia, quante aziende di riscossione di daai 
sul consumo, e perfino quanti esercizi diretti 
per ciascuno di quei servizi, i quali sono com­ 
presi nell'art. 1. 

A tal riguardo io debbo dire che l'Ufficio cen­ 
trale ha voluto esaminare come procedono gli 
esercizi di questi servizi. Per verità non pes­ 
aiamo essere pienamente sicuri degli elementi 
fornitici, uè sarebbe meraviglioso, che per qual· 
che comune i risnltamcnti non fossero inco­ 
raggianti, perchè le norme della legge che di­ 
scutiamo non sono ancora attuate. Ma da quei 
dati éhe abbiamo ricevuti dal Ministero, e che 
abbiamo riscontrati con altri raccolti da stu­ 
dlosi, ci risulta che nessuna rovina s'è verifl­ 
cata, che alcuni esercizi IR~iano, è vero, al· 
quanto a desiderare}: ma eho altri procedono 
Innanzi molto bene. 

Ilo qui le cifre, tra cui qn~lle eh-e riguardano 
il comnnA di Livorno, del quale si è discusso 
in quest'aula. 
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Ora per il comune di Livorno effettivamente, 
per cause che qui non occorre analizzar!', le 
cose non procedono abbastanzn bene. Ma i dati 
che il Ministero ci ha forniti, non sono perfet­ 
tamente iùentici a quelli che ho inteso riferire 
in qnest' aula, perchò il canone, che un tempo 
riscuoteva il muuicipio dal concessionario ùel 
gazometro, risulterebbe non di 100,000 lire 'an­ 
nne, ma di 65,000 lire; o bisogna tenere conto 
che il municipio risparmia oggi 30,000 lire per 
il ribasso avvenuto uei prezzi dcll'illumiuaziouc 
pubblica. :Ma vada pure non bene l'esercizio 
diretto a Livorno; da quegli stessi dati che ci 
sono stati comunicati risulta che dall'esercizio 
diretto dei rispetti vi gazometri Spezia tra o un 
utile di 33,000 lire, Bologna di 60,H5, Padova 
di l69,13G, Como di 177,18:5. Cosi per gli ac­ 
quedotti. Quello di Spezia rende un utile netto 
di 4580 lire, quello di Firenze 4Gl,457. Potrei ad­ 
durre altre cifre, wa per la mia dimostrazione 
bastano quelle addotte. 

Ora vedete che vi sono dei servizi, assunti 
direttamente dai comuni, che procedono beno e 
dànno loro un utile rilevaute, come ve ne sono 
altri i quali non offrono quegli stessi felici ri­ 
sultameuti. Sarebbe opportuno di negare una 
evidente nWità ad una parte dci comuni solo 
percliè altri non hanno l'attitudine adeguata o 
non versano in condizioni propizio a procurar­ 
sela? 
Per conchiudere questa parte del mlo discorso, 

dirò dunque che, se· noi siffatto sistema speri· 
mentale abbiamo già seguito malgrado che la 
leggo attualo sia informata 111 principio della 
prevalenza dell' esercisio affidato ali' industria 
privata, quale rimprovero si può muovere al 
disegno di legge iu esame, il quale appunto 
sopra. questo sistema sperimentale si fonda? 
Il disegno di leggo nou crea l'esercizio di· 

retto, nou l'impone. Anzi nemmeno l'eleva a 
regola. 

Col disegno in esame l'assunzione diretta dei 
servizi rimane eccezione; perchè un Consiglio 
comunale il quale vorrà deliberare l'esercizio 
atndato all'industria pi-i vata, prenderà la deli­ 
berazione nelle forme crdiuario, con qualunque 
numero di consiglieri, e senz'altra approva­ 
zioue oltre quella della Giunta. provinciale am­ 
ministrativa; mentre quando vorrà deliberare 
l'assunzione diretta dei pubblici servlaì, dovrà 
ouemperare alle regolo eccezioualì prescritte iu 
questo dise~no di lega-e. 

98 

Ma si è detta che questo incita :.dia assnu­ 
zione diretta dci pub hlici servizi e neppur co­ 
desta affermazione mi pare esatta. Se incita­ 
mento vi è stato, è deri vato dalle notevoli' 
pubblicazioni di insigni scrittori, dalla ditrusjo~e 
dcl convincimento ùel vantaggio di quel me­ 
todo, fatto a mezzo della stampa, dall'esempio 
altrui, dal proprio disagio. Il disegno cho di­ 
scutiamo è succeduto alla corrente che si era 
formata nel!' opinioue pubblica dcl paese ed è 
stato ideato nel!' intento di inalvearla affinchè 
possa riuscire feconda e non.devastatrice. Quindi 
non moriamo rimprovero al disegno di legge 
perchè prevede la assunzione diretta dei 
pubblici servizi, e vi provvede; esaminiamo 
piuttosto se vi provvede adeguatamente, o al­ 
meno più adeguatamente della legge attuale. 
E, per evitare fastidiose ripetizioni, esaminia­ 
mone il merito assoluto e il merito che esso ha 
in relazione alla legislazione vigente, esaminia­ 
molo iu riguardo alla sua estensione ed .alle 
cautelo che contiene •. 

La estensione è identica nella legge attuale 
e nel presente disegno, perchè l'oggetto della 
assunzione dirotta dci pubblici scrvlsi è costituito 
in nmenùue dai pubblici servizi. La legge attualo 
uon ne esclude alcuno, nessuno ne esclude il 
disegno di )('gge ora in esame. Si è detto: l'e­ 
numerazione dell'art. 1 è nuova. No, perchè 
ognuno dei servizi enumerati in esso è già as­ 
sunto in esercizio diretto ia qualche comune. 
Qnella enumerazione dev'essere intesa in rela­ 
zione al primo comma. È vero, come è stato 
detto, che alcnne di quello indicazioni non rap­ 
presentino per sè stesse uu pubblico servizio, 
ma una industria; ma queste possono essere 
assuola iu servizio diretto solo quando i'ispon· 
dono agli estremi del primo comma, in quanto 
cioè rispoudano ai fini assegnati al munid pio, 
in quat:Jto possano essere ~foi servizi pubblici. 
1,a farmacia consiJorata per sè ò evidente che 
eia industria e non servizio pubblico; m~ qnando, 
como nella città di Reggio Emilia, si forniscono 
i medicinali ai poveri, e la spesa riesce troppo 
ingeute, si può fondare all'uopo una farmacia. 
E lteggio appunto ha istituita una farmacia, Li. 
quale non h:i altro fine che la soruruinislrAZiooe 
di medicine ai pov~ri. 
Il forno, di .cw si parla neU'art. I, s' intoodo 

·che debba essere·il forno, normale. c.00 la sv­ 
st.ituzione e la sanzione del calmiere il quale 
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altrimenti sarebbe vano. Oggi i municipi con· fotto, senza nessuna norma pcl funzionare del­ 
tro il rincaro dei prezzi del pane possono so- l'esercizio. · 
stituire il rimedio del forno normale a quello Invece col disegno in esame la deliberazione 
del calmiere, rimedio antiquato, come giusta- comunale deve essere presa due volte, alla di­ 
mente suggerisce il mio amico e maestro il stanza voluta dalla legge ora vigente, colla 
senatore Uoccardo; ma quando i panattieri maggioranza dei consiglieri assegnati al co­ 
vogliono tenere il prezzo del pane in una mi- mnne. 
sura più alla dcl giusto o non ottemperare al ~ulla deliberazione occorre il parere favore­ 
calmiere, non v'è che da ricorrere al forno nor- vole della Giunta provinciale amministrativa, 
male. I occorre il parere favorevole della Commissione 
E questo ò avvcnnuto in Catania, dove il centrale, ed in ultimo l'adesione dei cittadini. 

municipio aveva stabilito il calm!ere, fissando I Io no~ ho iute.so obiezioni con_tro la p.rima 
il prezzo del pane di prima qualità a 38 cen- parte di questo sistema, e, per verità, se difetto 
tesimi ed a 2! centesimi quello di terza. I for- vi si volesse riscontrare, sarebbe questo, che 
nai non accettarono questi prezzi; ed il munì- le cautele appariscono soverchio. 
cipio che doveva fare? Aprì un forno normale ·Noi non conosciamo che due metodi di tu­ 
e il risnltamento è stato questo, che il prezzo tela, quello dell'autorità superiore e quella dei 
del pane di prima qualità è disceso a 35 cen- cittadini. Qui, .a scanso di equivoci, l'onore­ 
tesimi, quello di terza a 22, ed il municipio volo ministro ha proposto tutti e due i metodi 
non ci rimette, ed anzi ritrae un ntile netto di tutela, perchè la proposta adesione dei eìt­ 
che si calcola in annuo L. 6000. In questo modo tadini non funziona in altro modo che come 
è da interpretare quella enumerazione dcll' ar- freno, come impedimento. 
ticolo I della legg?, secondo l'Uffic~o centrai~, Ciononostante, codesta adesione per parte 
ed io spero che di questo parere sia anche 11 dei cittadini incontra opposizione in coloro che 
ministro. sono contrari ali' istituto del referendum, Ora, 

A mc pare chiara la ragione di quella enu- a parte la quistione sulla utilità o sul danno 
tncrazione, che è stata qualificata inutile da li siffatto istituto, come si possono in ciò che 
qualcuno dei colleghi ed è di evitare incertezze si propone riconoscere i caratteri del re/e· 
di interpretazione, e, per conseguenza, dispa- rendum 1 Diciamo tutt'al più che ciò che si prc­ 
rità di trattamento tra comune e comune. pone rappresenta la parte incontroversa di un 
Credo ancora che essa sia una garanzia, istituto discusso. 

anche a riguardo <lei pericolo che temeva il mio Quando togliete al referendum l'elemento · 
illustre amico senatore Carta-~1ameli, perchè della iniziativa e quello della sostituzione del 
dal momento che in questo elenco sono incluse mandante al mandatario, la quale è in una certa 
alcune iudustrie, e non altre, non quelle di cui antinomia col sistema rappresentativo; come 
parlava il senatore Carta-Yameli, vuol dire che può esso chiamarsi ancora referenduml 
le altre rimangono escluse: inclusirJ uniut est Qui si tratta di una pura e semplice adesione 
eoiclusio olterius, di coloro i quali in fin dei conti devono rice- 
Ad ogni modo ho inteso che di codesta enn- vere un benefizio che, malgrado tutto il pru­ 

merazione si voglia discutere specialmente dente procedimento prescritto in questo disegno, 
quando si discuterà l'art. J, ed io qui ne ho può risolversi in danno; si tratta di accordar 
parlate segnatamente per dimostrare che la loro non altro diritto che qnello di dire agli 
estensione della legge attuale è identica a offerenti il bene!lcio: Grazie, non lo voglio. 
quella del disegno di legge che ora si pro- ·Si è detto infine: Nel presente disegno ìntro- 
pone. ducete delle agevolezze per accrescere i debiti 
In quanto alle cautele, oggi un Consiglio co- e le imposte comunali. 

munale, anzi tre soli consiglieri in seconda Quanto ai debiti, io credo francamente che 
convoca1.ioue, possono deliberare la assunzione versiamo in un equivoco. Il debito non ò co­ 
diretta dei pubblici servizi, senza alcuna for- stituito dal metodo di esercizio. Distinguiamo 
malità, con la semplice autorizzazione dcl pre- le spese che occorrono al diverso metodo di 
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esercizio e le spese che riguardano l'impianto 
di un dato servizio. 

Ma se un comune vuole un· acquedotto o un 
gazometro, si rivolgerà ali' industria privata o 
li vorrà costruire ed esercitare direLtamento' 
dovrà sempre pagarlo; non l'avrà certo gra­ 
tuitamente dall' intraprenditore. Il debito è co­ 
stituito dal servizio, non dal metodo dell'eser­ 
cizio. 

Cambia il nome del creditore; un municipio 
può contrarre il debito con lo stesso impren­ 
ditore o con un altro istituto di credito, ma 
il debito è determinato dal servizio non · ~ià 
dal metodo con cui si voglia esercitare il ser­ 
vizio medesimo. · 

Questo pare chiarissimo; di modo che S<) l'Jn­ 
ghilterra ha accresciuto il suo debito di 2 miliardi, 
ciò non è dipeso dalla trasformazione dcl me­ 
todo di esercizio, ma dall'aver voluto quelle 
data utilità. 
Aggiungo che può variare la forma dcl pa­ 

gamento dell'interesse e dcli' ammortamento. 
Io. alcuni bilanci comunali vediamo segnate 
delle partito per cauoni da pagare ad una im­ 
presa che ha assunto la costruzione di un acque· 
dotto o di un gazometro; e questo è debito: il 
caùone significa quella somma che occorre al 
servizio d'interesse e di ammortamento del 
debito che si è contratto. So si assume diret­ 
tamente dal municipio il servizio, il debito si 
farà con la Cassa de.i depositi e prestiti o con 
altri istituti di credito; onde cambia solo il 
nomo del creditore, o il modo di scrittura con· 

• tabile; ma il debito rimane sempre quello stesso 
che è stato richiesto dall'opera. che si è voluta 
compiere. 

Quanto alle agevolazioni relative ai mutui 
della Cassa depositi e prestiti, mi pare che 
anche a questo riguardo noi siamo in un equi­ 
voco. 

Gol disegno in esame non si fa altro che esten­ 
dere il periodo di ammortamento dci ùebiti oc· 
correnti ai comuni pei tlni previsti nel disegno, 
il che vuol dire parificare la data dell'ammor­ 
tamento dei debiti occorrenti ai fini di questa 
lagge, alla durata dell'ammortamento stabilito 
peì mutui contemplati nella. leggo sul credito 
comunale e proviuciale; ed è evidente l'analo­ 
gia del caso. }la questo non signillca che si 
debba uscire dai limiti doi mezzi disponibili 

della Cassa depositi e prestiti, oppure 'che si 
deroghi alle corrette regole di quella istitu­ 
zione. 

A questo riguardo mi unisco di tutto cuore alla 
raccomandazione fatta dall'onor. Carta-Mameli, 
perché non sia interpretato in altro modo I'ar­ 
ticolo relativo. È una facoltà quella che si con­ 
cede, ma non può essere esercitata se non nei 
limiti dei mezzi disponibili. Certamente si tratta. 
di operazioni sicure perchè v'è la migliore ga­ 
ranzia possibile, la delegazione della sovrim­ 
posta fondiaria; e la sicurezza è riscontrata dal 
fatto, che la Cassa depositi e prestiti non ha. 
rimesso mai nulla in siffatte operazioni. È però 
necessario non eccedere nelle immobilizzazioni. 
Su questo punto io son sicuro che l'onor. mini· 
stro vorrà fare le più ampie dichiarazioni. 

E su questo argomento è inutile dire altro. 
Circa poi le imposte, nulla vì è nel disegno 

che possa. impensierire. Non v'è che la. rimo- 
' zione della pregiudiziale riguardante la ecce-. 

denza della sovrimposta; e ciò è ragionevole. 
Poichè l'assunzione dci servizi pubblici si pre­ 
sume, e si deve dimostrare, che sia proficua o 
nel fino dcl miglioramento del servizio, o iu 
quello di alleviare le gravezze dci contribuenti, 
è evldente che non si possono alle spese rela­ 
tive opporre quei rigidi criteri che si oppon­ 
gono al dilagare dolio spese puramente facol- 
tative. · 

.Ma, badiamo, è tolta solo la pregiudiziale, e 
rimane l'accurato esame di merito; anzi questo 
esame è raddoppiato perchè, mentre oggi per 
l'autorizzazione alla eccedenza basta l' autoriz­ 
zazione della Giunta provinciale amministrativa, 
salvo ricorso, in seguito all'approvazione dcl 
disegno in esame, occorrerà sempre, senza ri­ 
corso, un secondo grado di esame, quello della 
Commissione centrale. Ed ecco la ragione per 
cui si è soppresso il ricorso ; perchè la revi- 
sione si compie d'ulI!cio. · 

Su questo argomento l'UlI!cio centrale ha ri­ 
chiamata l'attenzione dell'onor. ministro sulla 
disparità di trattamento fra la classe dei con­ 
tribuenti fondiari e tutte le altre. Non per ef­ 
fetto di questo o di quell'altro provvedimento, 
che può soltanto aggravare la disparità, ma 
per l'indole del nostro sistema tributario locale, 
avviene questo: che quando è esaurita la ma­ 
teria imponibile assegnata ai comuni, essa viene 
rifornita a danno di una sola cl~ssq di centri- 
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buenti, a danno cioè della sola classe dei con­ 
tribuenti fondiari. 
L'inconveniente è derivato, come ognuno· sa, 

dalla soppressione della sovrimposta sulla ric­ 
chezza mobile; ciò ha portato lo squilibrio che 
si lamenta. L'Ufficio centrale ba su questo ar­ 
gomento richiamata l'attenzione del ministro 
mediante un ordine del giorno. 
Noi l'invitiamo a proporre provvedimenti 

intesi a ripristinare I' antico equilibrio, o che, 
per lo meno, prescrivano che, quando necessità 
imponga che si esca dai limiti che la legge 
assegna alle contribuzioni locali, si esca pro­ 
porzionatamente per tutte, e non per- una sola; 
ciò che è tanto più equo oggi, che si è abolito 
il dazio sulle farine, e tanto più conforme allo 
spirito dcl presente disegno di legge che vuole 
non ladesione di una sola classe di contri­ 
buenti, ma quella di tutti gli elettori. 
Non mi resterebbe che a dire qualche cosa 

della facoltà del riscatto, ma poichè è stata o· 
spressa l'intenzione do! Sonato di rimandare 
questa discussione all'articolo relativo, io mi 
riservo di ripetere allora, se sarà necessario, 
il pensiero dcli' Ufficio centrale, che non v'è 
ragiono di variare. 
Così io reputo di aver risposto alle principali 

obiezioni che l<i sono mosse, e di avere espresso 
il pensiero dell'Ufficio centrale intorno ai con­ 
cetti fondamentali del disegno di legge. 
L' {;fficio centrale è sinceramente convinto 

che le disposizioni contenute in questo disegno 
siano le meglio adatte all' ora presente ; l'espe­ 
rienza potrà llUg~criro ulteriori modificazioni. 
fa questa convinzione, che può importargli che 
su di esse concorra il consenso di quella piut­ 
tosto che di questa parte politica 1 Già l'argo­ 
mento dei metodi di esercizio dei pubblici S(;r­ 
l'izi è così obiettivo, 'che a quel riguardo si son 
visti congiunti in identico intento amministra­ 
tivo uomini insigni disgiunti dal più profondo 
dissenso politico. In ogni modo se noi stimiamo 
che i provvedimenti proposti siano per riuscire 
utili alle amministrazioni comunali, ben venga 

· r adesione di chiunque voglia prestarla. 
Questo è da richiedere, questo da augurare, 

che l'esecuzione sia tale da rispondere agli in· 
tenti del le,?islatore. Non v' ha legge che, per 
raggiungere i flui che si prefigge, non abbia 
mestieri di esatta esecuzione; ma questa tanto 
più, ehè lascia larga parte, t? giustamente, al 
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funzionare degli organi esecutivi. Io su ciò ri­ 
chiamo vivamente l'attenzione dell'onor. mini· 
stra e stimo non inutile cha questa. sia l'ultima 
mia parola nell'invitare il Senato a dare favo· 
revole suffragio al presente disegno di legge. 
(Az;p1·orazioni). 

Preaenta:aione di progetti di legge. · 

CARCANO, mini.çtro delle finanze. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. No ha facoltà. 
CARCANO, ministro delle ttnanee. Ilo l'onore 

di presentare al Senato, a nomo dcl ministro 
del tesoro, due disegni di legge già approvati 
dalla Camera dei deputati, por approvazione di 
eccedenze d'impegni noi bilanci del Ministero 
di grazia e giustizia, e del fondo di beneficenza 
e religione nella città. di· Roma per l'esercizio 
flnanziario 1001-002. 

PRESIDE:ITK. Do atto all'onor. ministro delle 
finanze della presentazione di questi due dise­ 
gni di legge, i quali, per ragione di compe­ 
tenza, saranno inviati alla Commissione perma- 
nente di finanze. · 

Ripresa della diacuSBione del proi;etto di lene 
N. rs). 
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discussione 

del progetto di leggo: « Assunzione diretta dci 
pubblici servizi da parte dei comuni>. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole ministro dcl­ 

)' interno. 
GIOLITTI, ministro <kll'intcrno. Dopo la effì­ 

cace difesa che ùi questo disegno di legge è 
stata fatta nello passate tornate degli onore­ 
voli senatori Carta-Mameli, Rossi, Lucchinì 
Giovanni, Luchini OJoardo, dopo che oggi il 
relatore dell' umcio centrale ne ha esposto in 
modo completo e preciso i motivi che l'hanno 
ispirato, i fini a cui tende, il compito del mi­ 
uìstro dell'interno potrebbe ridursi ad assai 
modeste proporzioni. 
Ma io tuttavia sento il dovere di rispondere 

partitamente allo varie obbiezioni eh" sono 
state fatte, anche allo scopo di chiarire sem­ 
pre in modo più preciso l'intendimento che 
ebbe il Governo nel proporre questo disegno 
di legge,. ed i flni. ai quali ha mirato. 

Dei senatori che parlarono, quattro furono 
favorevoli al disegno di legge, ed io sincera· 

·• ~ 
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mente ne li ringrazio. Essi mossero alcune ob­ 
biezioni, alle quali risponderò in appresso. 
Il senatore Di Camporeale ed il senatore 

Gabba non si sono mostrati avversi decisa­ 
mente per principio al sistema della munici­ 
palizzazione, essi anzi ammisero che in alcuni 
casi i comuni possano utilmente assumere i 
servizi pab blici, ma si mostrarono diftl.dcnti 
circa ail'ordinamento che si dà a questi ser­ 
vlzì, e. ritennero non sufficienti i freni che sono 
posti. 
Discuteremo, quando passeremo ali' esame 

degli articoli, di ciascuno di questi freni e delle 
obbiezioni che sono state fatte circa alla loro 
portata, soverchia per alcuni, insurtl.cente per . 
altri oratori. 
Io fin qui dichiaro, ripetendo cosa che ha 

detto già l'onorevole relatore, che il freno più 
efficace di tutti è quello della Commissione 
reale, della quale non si chieJe soltanto il pa­ 
rere, ma il consenso, percbè senza di questo 
nulla può essere fatto. Io credo sia questo un 
freno dei più efllcaci perchè detta Commissione 
·è completamente estranea a tutte le passioni, a 
tutte le gare dei partiti locali, è stabilita al 
centro, è composta colle più Etile, sicure garen­ 
zie, cd esamina obbiettivamente se per un dato 
aervìzlo il modo col quale si propone di ordinarlo 
tecnicamente, cd i relativi mezzi fìnanziar! siano 
tali da offrire sufficienti garcnzie per il buon 
andamento del servizio stesso nell' interesse 
generale. 
E dico fin d'ora, ripetendo cosa alla quale 

ba già accennato l'onorevole relatore parlando 
del referendum, che la popolazione non è 
chiamata nè ad . organizzare nè a prendere 
inizi11.tive, ma unicamente a dichiarare, quando 
l'argomento sia stato studiato a fondo tecnica­ 
mente sotto tutti i suoi aspetti e da tutte Io 
autorità competenìi, so realmente, tenuto conto 
delle condizioni. locali, essa desideri di vedere 
assunto direttamente dal comune qualche im­ 
portante servizio pubblico: e dico importante, 
perchè i servizi minori potranno essere tenuti 
in economia. 
Avversari decisi dcl principio dell'assunzione 

diretta per parte dci comuni dci servizi pub· 
blioi furono il senatore Ginistrelli e il sena­ 
tore Vitelleschi; però fra. la opposizione dcl· 
I' uuo e quella dell'altro vi è una differenza 
sostanalale c1al punto di vista politico, pcrchè 
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il senatore Ginistrelli si è dichiarato assoluta­ 
mente contrario a tutto ciò che è sistema rap­ 
presentativo. Egli parte dal principio che il 
mondo debba essere governato da pochi e che 
tutto le masse non debbano fare altro che ob­ 
bedire. Egli ha invocato unicamente il principio 
di autorità, dichiarando che uno dei guai più 
seri dcl nostro paese è il parlare che si fa di 
libertà e di modernità. Il senatore Ginistrclli 
ci ha detto che da molto tempo egli risiede 
parte dell'anno iu Inghilterra. Io, in verità, non 
saprei immaginare quale discorso avrebbe fatto, 
se avesse abitato in un ambiente meno libe­ 
raie di quello di quella grande nazione. 
Certo è che in Italia le condizioni sono tali, 

che parmi strano si possa .sentira ancora par­ 
lare di non voler più la rappresentanza delle 
maggioranze, di volere un Governo oligarchico: 
perfino il partito clericale dichiara di volere il 
progresso e di volere essere un partito mo­ 
derno. 
Il senatore Vitclleschi in vece parlò come un 

vero liberale. Egli deplorò che io Itala acqui­ 
stino troppa forza i due partiti estremi, il par-, · 
tito clericale e il partito socialista. 
Lo deploro anch'io, ma domando: qual' è 

il rimedio contro questo male che entrambi 
lamentiamo 1 Giova .ricordare che il partito li· 
berale in Italia ha avuto una forza preva­ 
lente sopra tutti gli altri, quando era alla 
testa dcl. movimento nazionale, che allora 
era l'argomento principale che interessava il 
nostro paese. Risolta la questione nazionale, 
gli obbiettivi sono mutati; i problemi che in­ 
teressaue il paese sono di natura diversa 

J 
sono problemi economici e sociali. Ora il par- 
tito liberale non può mantenere la sua supre­ 
mazia, se non prende egli stesso cura di questi 
grandi Iuteressì dcl paese, se non si pone alla 
testa dcl vero progresso. 
Ritenga pure il senatore Vìtellcschì che un 

partito il quale si proponesse l'immobilità, 
mantenendo tutto come è attualmente sarebbe 
destinato a scomparire. Guai al partito che 
dichiara di volere essere sempre quello che è 
cggi,. senza procedere avanti nella via dcl pro­ 
gresso I Io ritengo che la vera forza del par­ 
tito libera'e sia quella di mettersi alla testa 
dcl movimento portato . dallo ideo moderne, di 
prendere somma. cura deg li Interessi delle 
grandi masse popolar], perchè sono quelle che 
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costituiscono la forza viva dcl paese. Se il 
partito liberale si separa dalle masse popolari, 
ne avverrà che queste cadranno o nelle mani 
<lei partito clericale, o- nelle mani del partito 
socialista; da questo non vi è via di scampo. 
l\Ia veniamo alla discussione della legge che 

ora è sottoposta ai voti del Senato. Come banno 
notato egregiamente l'onorevole relatore e tutti 
gli oratori che l'hanno difesa, le obbiezioni prin­ 
cipali partono dal presupposto che si tratti ora 
soltanto di permettere lassunzione diretta dei 
pubblici servizi da parte dei municipi; ma questo 
non ò assolutamente vero. La legislazione at­ 
tuale consente ai comuni di assumere tutti i 
servizi pubblici che credono, senza freni e 
senza limiti. La presente legge tende invece a 
disciplinare questa facoltà, in modo tale da 
assicurare che l'assunzione non possa essere 
fatta dai comuni se non quando vi sia la sicu­ 
rezza che essi posseggano elementi tecnici e 
finanziari sufficienti per guarentire l'andamento 
regolare di questi servizi nell'interesse del 
pubblico e della finanza comunale. La ncces­ 
-sità di questa legge è sorta dalle costanti di­ 
mostrazioni dell'opinioue pubblica, la quale da 
alcuui anni a questa parte ha eccitato· molti 
comuni ad assumere direttamente i servizi 
pubblici, ed io mi sono convinto della neces­ 
sità assoluta di porre dei freni, delle garanzie 
che prima non esistevano, appunto per assi· 
curare il regolare funzionamento di questi 
servizi. 
Il senatore Vitelleschi disse che sarebbe ba­ 

stala una piccola leggina, ed il senatore Rossi 
soggiunse che se invece di intitolare la legge 
e Assunzione dei pubblici servizi da parte dci 
comuni > l'avessi intitolata più modestamente 
e Modificazioni ad alcuni articoli della legge 
comunale· e provinciale>, non si sarebbero 
forse trovate tante opposizioni. l\Ia se io avessi 
seguito il consiglio del senatore Rossi, sono 
sicuro che il senatore Vitelleschi avrebbe dello: 
Voi presentate in una forma così modesta una 
cosi grande riforma I Voi alterate sostanzial­ 
mente tatto l'andamento dci comuni sotto la 
parvenza di una piccola leggina I (llm-ità). 
In realtà io -credo che la piccola leggina sia 

questa che abbiamo sott'occhio, perchè, per 
ridurla ancora più piccola, che cosa dovrei fare f 
Dovrei togliere delle disposizioni che vi si con­ 
tengono e siccome queste costituiscono un com· 

.: 

plesso di garanzie, di freni, d' impedimenti agli 
abusi. Se· io li· avessi ridotti, gli argomenti 
d'opposizione del senatore Vitelleschi sarebbero­ 
certamente molto più Corti. 
Si dice che questa legge s'ispira a concetti 

di collettivismo, che è una legge socialista. 
. Già l'onor. senatore Lncchini Giovanni ha 

notato che il sistema di assumere direttamente 
i servizi pubblici ha cominciato in paesi dove 
il socialismo non ha attecchito, cioè In America 
ed in Inghilterra dove questo sistema ha già 
preso grande ditrusione. Nei paesi invece dove 
il collettivismo ha numerosi proseliti, come in 
Francia, in Germania o nel Belgio, l'assunzione 
diretta dei pubblici servizi da parte dci comuni 
è avvenuta in proporzioni limitatissime. · 
Del resto che il comune, il quale costituisce 

la prima, la più naturale associazione· fra gli 
uomini, assuma dei servizi che interessano di­ 
rettamente i cittadini che vì abitano, non mi pare 
si possa considerare come collettivismo, perchè 
se consideriamo collettivismo la naturale asso­ 
ciazione degli uomini nel comune, allora per non 
essere collettivisti bisognerebbe diventare anar- · 
chici; non vi sarebbe altra via di mezzo. (Ila­ 
rità). 
Tanto il senatore Vitelleschi quanto il aena­ 

tore Gabba dissero che io aveva presentata 
questa legge per· considerazioni parlamentari, 
perchè era voluta dai socialisti. Posso assicu­ 
rare nel modo il più formale che nessuno me 
l'ha chiesta, che la legge è assolutamente di 
mia iniziativa personale. 
Stando al Governo, ho potuto constatare che 

molti comuni assumevano pubblici servizi senza 
avere studiato all'atto nè il modo corno ordinarli, 
nè i mezzi finanziari con cui farvi fronte ed ho 
pensato che in questa guisa si preparava la 
rovina finanziaria dei comuni stessi. 
Ho quindi ritenuto necessario di porre effi­ 

cace rimedio ai temuti inconvenienti con appo­ 
site disposizioni di legge, con speciali garanzie, 
ed è questa la sola origine del progetto che noi 
stiamo esaminando. 
lo ho avuto occasione di vedere non soltanto 

i pericoli ai quali vanno incontro le ammini­ 
strazioni comunali con le assunzioni dirette di 
pubblici servizi fatte senza garanzia necessaria, 
ma ho visto anche dE!gli esempi i più deplore­ 
voli di appalti ratti dai comuni, a condizioni 
rovinose. 

' . 
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n senatore Lncbini Odoardo ci ha raccontato 
: Jri ciò che avvenne a Firenze. Contratti della 
·iatura di quelli di Firenze se ne sono fatti in 
molte parti d'Italia, e lo stabilire un sistema 
:ier cui il comune possa assumere i servizi di­ 
rettamente con delle serie garanzie, è anche 
una difesa contro la tendenza che in alcuni luo­ 
ghi è prevalsa, di cedere alle più avide esigenze 
degli appaltatori. 
Del resto, i socialisti, i quali secondo il se­ 

natore Gabba cd il senatore Vitelleschi, avreb­ 
bero imposto a me questo disegno di legge, 
durante la sua discussione alla Camera, chie­ 
sero ben altro di ciò che è compreso in questo. 
disegno. Essi volevano che i servizi Cossero 
gratuiti, e ne fu fatta anche formale proposta; 
volevano che la iniziativa della municipalizza· 
zione fosse lasciata 11.l popolo per mezzo ilei 
referendum senza che questo fosse preceduto 
dall'esame ponderato, tecnico, competente della 
Giunta provinciale amministrativa e della Com­ 
missione centrale. Essi volevano inoltre molto 
minori garanzie di quelle da mo desiderate, ed 
hanno proposta, sostenuta e votata la soppres­ 
sione della Commissione centrale, che è quella 
la quale dà in mano al Governo l'arma più forte 
per impedire che qualche comune assuma incon- 

. sultamente un servizio pubblico e si rovini. Essi 
hanno proposto e sostenuto che si togliesse I' in­ 
gerenza dci prefetti ; hanno chiesto la tariffa dci 
salari per i servizi da municipalizzarsi; ed hanno 
finito col votare contro la legge perchè non ri · 
spondente ad alcuni dci loro desiderati. Ecco 
la grande concessione che io foci o che ebbi 
dal partito al quale hanno accennato gli ono · 

· vevoli senatori Gabba e Yilolleschi. 
· Anche il referendum ·ha dato luogo a grandi 
accuse 'per parte dcl senatore Ginistrelli e del 
senatore Vitelleschi. Essi lo trovano addirittura 
rivoluzionario: ma se il senatore Lucchini Gio­ 
vanni ha già ricordato ieri che questo metodo 
era stato adottato in Lombardia e nel Veneto 
"dal Governo austriaco, il chiamare < rivoluzio­ 
nario> il principio di sentire dagli interessati 
dìrettameute se desiderano o no la municipa­ 
lizzazione di un dato servizio, parmi davvero sia 
cosa troppo ardita. Il senatore Gabba ha ac­ 
cennato ad un altro argomento per il quale a 
lui non sembra che il Senato possa approvare 
questo appello al voto popolare. Egli ricordò 
che nel 1897 il Senato non aveva accettalo il 
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principio del refi.,;•,md1ùn che era 'stato propo­ 
sto dal ministro Di Ruùinì, pcrchè trovò che 
non era ordinato .con sufficienti garanzie. Ora· 
io domando al senatore Gabba. se egli può im­ 
maginare una serie di . garanzie maggiori di 
quelle che abbiamo poste col disegno di legge 
in esame. La popolazione non è chiamala a dire 
se vuole o non vuole la municipalizzazione di un 
dato servizio, se non quando la Giunta ed il 
Consiglio comunale, la Giunta provinciale am­ 
mtnìstratìva, il prefetto e la Commissione cen­ 
trale, abbiano trovato che il comune può senza 
pericolo alcuno assumere quel servizio. · 
Ora se il senatore Gabba, il quale accennò 

·al proposito di fare una grande legge separata 
pel referendum, crede possibile di introdurre 
nella legislazione questo principio con· mag­ 
giori garanzie, io dico francamente che mi di· 
chiarcrei vinto ; ma ritengo per fermo che ga­ 
ranzie maggiori di queste sia assolutamente im- 
possibile di stabilirne. · 
Del resto lo stesso senatore Gabba, in altra 

parte dcl BUO discorso, ha finito per addurre 
l'argomento . contrario, perchè e'gli ha detto: 
< ma allora perchè volete promuovere il voto 
popolare dopo che è già stato assicurato da 
tutti questi Corpi, con tutte queste . indagini 
che non c'è nessun pericolo nell'assumere il ser­ 
vizio? ». Alla quale cosa io rispondo : per sa­ 
pere se i veri interessati lo desiderino o no, e 
perchè credo '.che l'opinione pubblica sia una 
forza che non dobbiamo trascurare, special­ 
mente in questioni che toccano direttamente 
,gli interessi immediati del popolo. 

lo ricordo, come le ha ricordate il senatore 
Giovanni Lucchini, legislazìoni che certamente 
non potevao essere sospette di soverchio amore 
alla popolarità, le quali "ìuterpeltavano gl' in· 
teressati sotto la· forma dci courocatl. Il sena­ 
tore Vitellcschi e il senatore Gahha dissero che 
avrebbero desiderato che di questo argomento 
del referendum se ne fosse fatto oggetto di una 
grande legge. Io credo che chiunque avesse in 
animo di proporre questa gran leggo, difficil­ 
mente potrebbe fare assegnamento sui voti del 
senatore Vitelleschi e dcl senatore Gabba (ni­ 
rità). Io credo d'altra parte che eia ottimo il 
consiglio che ci ha dato il senatore Lnchh.i 
Odoardo, che cioè in questa materia convenga 
procedere a gradi e cominciare ì'espcrlmento in 
quella forma in cui l'esperimento stesso riesce 
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mono pericoloso, e ciò è appunto quello che 
noi andremo a fare. Il senatore Gabba, e anche 
il seuatore Vitelleschi espressero il timore che 
una volta introdotto il principio di sentire il 
Toto popolare, ·10 si estenda poi ad altre parti 
della nostra legislazione. Io a priot-i non posso 
escludere questo, ma è certo che sarà sempre 
cosa utile, quando una proposta di tal genere 
.venisse presentata, di aver sotto occhio I'esperi­ 
mcnto che si è fatto per la uiunlcìpalìezaaione, 
esperimento che del . resto non può produrre 
alcun inconveniente. 

IL senatore Ginistrelli trattò di un altro ar- 
- gornento che si collega un po' indirettamente 

con questa materia; egli avrebbe desiderato 
che a tutti questi provvedimenti che si riferi­ 
scono all'ordinamento dei comuni, fosse pr e· 
messa la divisione dei comuni in classi. Iu ve- 
1 ità chi conosce l'opinione pubblica italiana e 
l'amor proprio che predomina nei comuni non 
si persuade che sia cosi facile attuare un prov­ 
vedimento di tal genere. Noi andremmo incontro 
a grandissime difficoltà anche nella classi tìca­ 
eione, perchè, domando, quale criterio ·do· 
vremrno adottare per tale classifica f La popo­ 
lazione, probabilmente, perchè non c'è altro 
criterio. Ora, vi sono in Italia dei comuni di 40 
o rio mila abitanti che sono interamente rurali. 
Ricordo di aver visto il catasto di un comune 
della Sicilia di 20,000 abitanti nel quale non 
c'erano che otto case lo quali avessero più di 
una stanza; in tutto il resto le famiglie abita· 
vano in un eolo vano: uomini, donne, bambini, 
animali e ogni cosa. Ora, questi comuni ÙQ· 
-vrebbero essere classificati di prima classe per 
riguardo alla popolazione, e viceversa se si va 
nella Liguria sì trovano dei comuni che sono 
alla testa della civiltà sotto tutti i rapporti, e 
quelli, per la popolazione, dovrebbero essere 
classillcati nell'ultima classe. Ritenga il sena­ 
tore Ginistrelli che questa divisione presente­ 
rebbe difficoltà griindissime; .ò stata tentata 
molto volto e non ci si è riusciti mai. D'altra 
parte si può proprio 'atr~rmnl'e iu Italia che i 
peggio amministrati siano i comuni piccoli 1 
.Ma, i cas1 più scandalosi non li abbiamo avuti 
nei piccoli comuni ma nei comuni maggiori I 
Dal resto, ripeto, questa è materia. che non 

. tocca che incideatalmeuto la le~gc attuale; 
quando si trattasse di una granJe riforma si 
potrà discutere ampiamente e sotto tuui i punti 
di vista. 

Al disegno di legge sono state fatte pareo­ 
chie obbiezioni di carattere più speciale .. II se· 
natore Carta-Mameli trovò che le amministra­ 
zioni comunali peccano di soverchia lentezza· 
quando si tratta dell'esercizio di industrie, quali 
sono alcune di quelle enumerate dalla logge. 
Io convengo con lui che le amministrazioni co­ 
munali con la legislazione attuale non potreb­ 
bero bene esercitare un'industria; ma la legge 
che noi discutiamo ha precisamente per iscopo 
di non permettere l'assunzione diretta se non 
con dolle garanzie serissime,· ~ncniche, finan­ 
ziarie, amministrative; ma ~·ando il comune 
ha assunti i servìsi, si dà ai servizi stessi 
un ordinamento molto più spigliato, affinchò 
possano procedere speditamente e regolarmente. 
È evidente, par esempio, che l'esercizio di un 
gazometro richiede la possibilità di comprare. 
il carbone nel giorno e nel modo in cui sia 
più facile averlo a buone ccndisioni, perchè se 
ogni coutratto dovesse essere soggetto a tutte 
le formalità della legge comunale e provinciale, 
l'andamento dcli' industria sarebbe quasi im­ 
possibile. Q11indi in gran parte il volo del sena­ 
tore Carta-àlataeli è soddisfatte da queste dispo­ 
sizioni, che rendono possibile una. procedura più 
rapida negli alti di semplice amministrazione. 
Parecchi ùegli oppcsitori, e qualcuno anche 

ùei favorevoll, hanno espresso il timore che 
potesse questa assunzione di servizi pubblici 
servire di arma elettorale. 

A questo proposito debbo osservare elle con . 
la legge attuale, siccome i comuni possono as­ 
sumere ogni sorta di servizio senza alcuna 
garanzia e senza alcun frèno, possono ser­ 
virsene perfettamente a scopo elcttoralo. Essi 
possono dare impieghi ai consiglieri comu­ 
nali, ai loro parenti, a chi vogliono; pos­ 
sono moltiplicare il numero degli impiegati 
senza limito e via dicendo. Noi io vece abbiamo 
stabiliti freni per impedire appunto che si ar­ 
rivi a questi ahusi. Noi abbiamo impedito al 
consigliere comunale, ai suoi parenti di fat 
parte delle amministrazioni, abbiamo stabilito 
il modo ùi nomina degli amministratori, ab­ 
biamo stabiliti bilanci, abbiamo stabilito una 
Commiasloue autonoma, abbiamo, insomma, 
posta tutta una serie di freui, che tendono 
precisamente a questo. scopo, di impedire che 
ciò che deve essere il servizio del pubblico di-· 
veIJti il servizio di un partito. Soggiungo inoltre 

. . 
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che siccome colla legge attuale l'esercizio di un 
servizio pubblico va confuso col bilancio comu­ 
nale non esiste la possibilità tli sapere esatta­ 
montt> se non con lungo lavoro di discrimina· 
ziono se un esercizio sia attivo o passivo. La legge 
nuov~ che stabilisce l'obbligo di un bilancio indu­ 
striale separato e distinto, ci darà anche mo.lo 
di vedere immediatamente, appena terminato 
l'esercizio, quali siano stati gli elfotti fìnau­ 
ziari, e certamente il caso di un comune cho 
perda e continui a geatire un dato servizio 
pubblico sarà reso impossibile pcrchè abbiamo 
anche determinalo che quando un servizio 
pubblico diventi passivo l'autorità governaìlva 
possa ordinare che cessi. 
Ma si disse ancora : gli elettort che influi­ 

scono necessariamente sull'ammin!straziono del 
comune tlniranuo· per imporre la gratuità di 
questo servizio. Ora, se realmente il corpo 
elettorale avesse questa forza, avrebbe comin­ 
ciato a difendersi contro tutte le imposto CO· 
munali che sono pure pagato dagli elettori. 
Questi servizi, tranne il easo delì' acqua, e cli 
uno o due nitri casi, per lo più giovano ad 
una classe limitata di cittadini, e quindi non 
ci e nemmeno, come n~l!e imposte, la grande 
massa interessata a farli scomparire. Quindi 
questo pericolo non lo vedo, Piuttosto capiterà 
spesso che invece di provvedere al bilancio 
comunale con imposte, si provvederà con i 
proventi dci servizi pubblici municipalizzali, o 
credo che questo non sia un mule, e quando 
nel!' altro ramo dcl Parlamento fu proposto e 
sostenuto vigorosamente che doveva il servizio 
essere dato al suo costo, ho sostenuto invece 
che doveva lascìarsi la libertà al comune di 
vedere se le sue condizioni finanziarie gli con· 
sentissero di farne a meno, oppure se credesse 
di trovare anche in questo -servizio pubblico 
una risorsa per il proprio bilancio. 
Può servire, 1<i disse pure, alla corruzione. 

Il senatore Lucchini Giovauni ha già ricordato 
che iu America si ricorse a questo aistema ap­ 
punto per combattere la corruzione ché si eser­ 
citava su larghissima scala negli appalti, che 
si davano a -condiaìouì scandalose. 
La corruzione che si può esercitare negli ap­ 

palti porta degli elfdti addirittura rovinosi por 
i [comuni, che ne risentono il danno per una 
lunga serie di anni. La piccola corruzione, che 
può consistere nella nomina di un impiegato 
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per atto di favoritismo, è sempre possibile a 
corregersi e più facile a scoprirsi in tempo col 
sistema, che noi intendiamo adottare. 
Il senatore. Carta-~!ameli si preoccupò delle 

condizioni della Cassa depositi e prestiti, e su 
questo ha già risposto l'onor. rei a toro. È evi· 
dente la interprelazioue che egli ha dato alla 
legge, cioè che la Cassa depositi e prestiti non 
ha obbligo di concedere tutti i prestiti che le 
siano chiesti, ma è autorizzata a fare questi 
prestiti entro i limiti dei mezzi dci quali può 
disporre, Aggiungo ancora che per la Cassa de­ 
positi e prestiti è una necessità quella di ira­ 
piegare i capitali che ha in deposito o per i 
depositi ordinari o per le Casso postali, e l'im­ 
piego fatto nei prestiti ai comuni con lo ga­ 
ranzie della sovraimposta come è atabilito nella 
legge, è il più sicuro di tutti. Sarebbe anche 
pericoloso adottare il sistema di investire troppo 
largamente' i capitali della Cassa depositi e pre­ 
stiti . in titoli, in primo luogo, perchè questi 
vanno sempre soggetti alla possibilità di ribasso 
o poi pcrchè in momenti di crisi la vendità del 
titolo diventa quasi impossibile .. È necessario 
conservare una proporzione negli i:npicghi, ma 
questa proporzione non viene alterala dalla 
facoltà che si dà di concedere prestiti piuttosto 
per un fino che per un altro. 
Aggiungo poi .che quegli allarmi che ci sono 

per il caso di ritiro di depositi dci correntisti 
dalla Cassa postale sono molto remoti. II peri­ 
colo .del ritiro dalle Banche esiste quando si 
tratta di depositi di qualche eutità, perchè in 
momento di crlsi c'è il tornaconto a ritirare i 
.depositi per comprare titoli a ribasso, o se si 
tratta di commercianti per i propri affari. 
I depositi· alle Casse postali, che non possono 

mai eccedere la somma di lire 2000 e che in 
media credo non eccedono l:JO lire per libretto 
non vengono ritirati se non in scala piccolia- 
sima, in caso di crisi. , 
Viene ora la questione, che il relatore ha di~ 

chiarato di voler trattare a momento opportuno, 
riguardante i riscatti dci servizi ora esistenti. 
Disse il senatore Vitelleschi: e qui si rom· 

pono i contratti >. 
A .questa obbiezlona hanno già risposto i 

senatori Lucchini Giovanni e Lnchiui .E,loardo 
citando i numerosi casi della noslraJegisl~ione 
che ammettono questo principio. · · . · 
L'art. 1041 dcl Codice- civile, ammette anche 

' 'I . I ... 
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fra privati la rottura dei contralti d'appalto, 
mediante nu' indennità che è stabilita dall' ar­ 
ticolo stesso; la legge sul contenzioso ammi­ 
nistrativo del 1865, agli art. 7 ed 8 ammette 
che lo Stato possa rompere i contratti quando 
vi sia una necessità ed urgenza pubblica; la 
legge sui lavori pubblici prevede precisamente 
il caso della rottura degli appalti e stabilisce 
la misura dell'indennità; vi. è influe il princi­ 
pio generali, della espropriazlone per causa di 
utilità pubblica. 
Noi soprattutto dobbiamo tener conto che non 

si tralt.a di contraiti fra privati riguardanti ma­ 
teria di diritto privato, ma bensì di concessioni 
fatte dai municipi, dai comuni per servizi pub­ 
blici, Quando la necessità pubblica s'impone, 
nessun servizio pubblico può divenire dominio 
di privati). quindi il principio che si possa pro­ 
cedere al riscatto ~ assolutamente incoutesta­ 
hile di fronte a tutta la nostra legislazione. 
È questione di vedere se le indennità che si 
danno siano eque, e credo che l'art. 25, quale 
è stato redatto, presenti le ~~ù larghe garanzie 
di equità, sia per la w:,"1sura delle indennità, sia 
per la garan:',a dei giudici che stabilisce. Vi 

. .furo1~0 dei reclami, e lo ricordò il senatore 
tiabba, contro il principio del riscatto, ma questi 
reclami si ebbero contro il disegno di legge, 
come era stato preparato dalla Commissione 
parlam1mtare; ma dopo che la redazione del­ 
l'art. 25 fn interamente cambiata, reclami non 
ne ricevetti più. L'art. 25 stabilisce il principio 
fondamentale che si deve dare una equa. inden­ 
nità e su questa equa indennità giudicano in 
ultima istanza tre arbitri nominati dal primo 
presidente della Corte d'appello, i quali giudi­ 
cano come amichevoli compositori,· non moti· 
vando nemmeno il diritto: essi devono dichia­ 
rare se l' ìndeunità sia giusta o no. Quando 
verremo alla discussione dell'art. 25, sarà mia 
cura dimostrare più diffusamente come i criteri 
da noi posti rispondano al concetto della più 
assoluta giustizia ed equità. 

E qui vengo a parlare del dubbio . speciale, 
elle a proposito di questo art. 25 era stato sol­ 
levato dall'Ufficio centrale, e sul quale il sena· 
tore Gabba mi chiese se io consentissi nella 
interpretazione data dall'Ufficio stesso. . 
L'art. 25, nell'ultimo suo capoverso. si esprime 

cosi: e Le disposizioni di questo articolo, salvo 
ciò che ai riferisce ai termini del riscatto, non 

sono applicabili quando le condizioni del riscatto 
medesimo o della revoca della concessione siano 
stabiiite . da contratto, purchè stipulato sei 
mesi prima della promulgazione della presente 
leggo> .. 
Il senatore Gabba e l'Ufficio centrale hanno 

posto questo quesito; dato un contralto di lunga 
durata nel quale siano pattuiti i termini e le 
condizioni del riscatto, secondo questo articolo 
il contratto stesso può risolversi prima che sia. 
scorso il termine previsto per la resciesione e 
ma se voi non indennizzate la Società del danno 
che ad essa deriva dallo abbreviamento del 
termini', avrete fatto cosa non equa. 

L'articolo io esame non può essere Inteso in 
questo modo. Quando la legge dice: e Le dispo­ 
sizioni di questo articolo salvo ciò che si rife­ 
risce ai termini del riscatto non sono appliea­ 
bili, ecc. •, vuol dire che in riguardo ai termini 
del riscatto si può dar luogo all'equa indennità 
come è prevista dalle norme generali fonda­ 
mentali dell'art. 25, e quindi io in questa in­ 
terpretazione convengo pienameute con quello 
che ha detto 1'.Ufficio centrale. 

L'Ufficio centrale chiude la sua relazione 
proponendo un ordine del giorno in questi ter­ 
mini: 

Ordiue del giorno. 

e li Sonato invita il Governo del Re a stu­ 
diare e proporre, nel più breve tempo possi­ 
bile, tali modificazioni al presente sistema 
tributario locale, che garantiscano la reìnte­ 
grazione ed il mantenimento di un ragionevole 
equilibrio fra le varie fonti di contribuzioni lo- 
ealì s. · 

In altri termini invita il Gornrno a provve­ 
dere ad un più equo reparto dei pesi sulle va­ 
rie classi dei contribuenti per ciò che riguarda 
le sovrimposte e tasse comunali e provinciali. 
Non ho alcuna difficollà ad accettare per parte 
mia questo ordine del gìono, il quale in realtà 
più che a me si rivolge al mio collega il mi­ 
nistro delle finanze, il quale fra i suoi compiti. 
ha anche questo, di studiare le tluaoze locali 
che è uno degli argomenti più gravi in Italia. 
Riconosco che non può essere sistemala la 
condizione finanziaria generale fino a che non 
siano sistemale le finanze comunali e provin .... 
eiali, tlochè i pesi che gravano per i servhì 
della provincia e dei comuni, non sìeno equa- 

' 
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mente ripartiti tra tutti i cittadini in propor· 
zione delle loro sostanze, come dispone lo 
Statuto. 
· Quest'ordino del giorno in fondo non è che 
il richiamo ad una più completa osservanza 
dello statuto fondamentale, il quale vuole che 
tutti i cittadini contribuìscano in proporzione 
delle loro sostanze a tutto le spese pubbliche, 

_ e questo si deve intendere non solo per lo 
Stato ma anche per gli altri enti comuni e 
provincie. Per queste considerazioni non ho· 
difficoltà ad accettare l'ordine dcl giorno pro· 
posto dall'Ufficio centrale. 
Finalmente devo pure una parola di risposta 

ad una raccomandaaione fatta dal relatore del- 
1' Ufficio centrale per ciò che riguarda i rego­ 
lamenti. Io ritengo, come ritiene il relatore, 
che molto influirà sull'esito di questa legge il 
modo come saranno organizzati questi servizi. 
Non era possibile stabilire nella legge tutti i 
più minuti particolari degli ordinamenti d' in­ 
dustrio e di servizi pubblici così svariati per 
loro natura. Questa sarà materia di regola­ 
mento, e se io ho preferito di lasciare molta 
parte di queste normo particolari al regolamento 
ciò ho fatto appunto per questa considerazione: 
che si tratta di materia nuova, nella quale è 
impossibile di prevedere Jlno da ora tutto ciò 
che nella pratica potrà avvenire, tutto ciò che 
I' esperienza potrà consigliare di disporre e di 
disciplinare con norme regolamentari. . 
Certamente il Governo, nel fare il regola· 

mento, seguirà quella stessa condotta pruden­ 
tissima che ha seguito nel preparare il disegno 
di legge; potrà forse essere rimproverato di 
mettere troppi freni, ma non certo di non a­ 
verne messi a sufficienza, perchè io credo che 
l'avvenire di questa legge dipenderà in molta 
parte dal modo come verrà applicata nei primi 
tempi. 
Il senatore Vitelleschi fini il suo discorso di· 

ceado che noi qui facciamo un salto nel buio. 
la verità nel buio ci siamo ora, perchè non 
sappiamo come procedano i servizi assunti dai 
comuni, non abbiamo nessun mezzo per ga­ 
rentirci che ciò sia fatto seriamente e che vi 
siano mezzi tecnici, amministrativi e fl.nanziarj 
sufficienti. Questa legge adunque non tende a 
fd.re un salto nel buio, ma beueì a portare la 
lace dove presentemente sono le tenebre, e te­ 
nebre abbastanza fitte. 

Il senatore Vitellcschi ha pure predetto che 
fra non molto si dovrà abolire questa legge. 
Io farò invece una previsione più modesta: 
credo cioè che questa sia un primo passo, e 
che l'esperienza ci suggerirà molte modifica· 
zioni, perchè non si può avere la presunzione 
di prevedere tutto ciò che potrà verificarsi in 
materia così vasta e complessa. Io credo piut­ 
tosto che l'esperienza ci proverà che i freni che 
abbiamo messo sono troppi, questa è la mia 
convinzione; ma preferisco sempre di cammi­ 
nare con molta prudenza. 
Certo è .che la corrente della opinione pub­ 

blica sta in favore dcli' indirizzo che è segnato 
da questa legge. Noi possiamo regolare, <lisci· 
plinare questa tendenza, ma opporci rigidamente, 
come per logica coerenza dovrebbero fare gli 
oppositori di questa legge, ali' assunzione dei 
pubblici servizi da parte dci comuni è assolu­ 
tamente impossibile. 

L'opinione rubbììca, quando h 1 preso una 
direzione, può essere con legge disciplinata e 
regolata, ma quel partito. che si mette contro 
la volontà della grande massa popolare, lo ri­ 
tenga pure il Senato, è un partito che comìn­ 
eia il periodo della sua decadenza. (App1·or.a­ 
zioni). 

GABBA. Domando la parola per fatto perso· 
nale, 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Gabba. 

GABBA. Mi permetta l'onor. ministro che gli 
faccia osservare che propriamente io non ho 
detto, e non mi sono mai sognato di dire, che 
cotesto progetto di legge sia stato a lui nè 
imposto nò ispirato dal partito socialista, ho 
detto soltanto che potranno giovarsi di questo 
progetto le tendenze socialiste. 
Quanto poi al referendum comunale, che io 

ho detto essere istituto sconosciuto finora in 
Italia, l'onor. ministro mi oppose l'esempio dei 
convocati che erano in uso in Lombardia, sotto 
il regime austriaco. Ma ciò non è esatto. Io non 
ho che a riferirmi in proposito al preambolo 
ministeriale di questo disegno di legge. Ivi è 
detto: che i convocati vigenti in Lombardia 
consistevano in una riunlona di tutti i posses­ 
sori di bene stabili. Io aveva dunque ragione di 
dire che non c'è nulla di comune fra i convocati 
e le prvgettate riunioni di elettori per approvare 
le municipalizzazioni comunali. IJ carattere del· 

1o8 ; ·~-~ 
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l'amministrazione comunale nel gii Regno Lom­ 
bardo-veneto era csseuzialmente patrimoniale, 
quindi affatto diverso da quello attuale, 
E rispetto all'art. 16!1 del Codice civile, io 

non ho mica detto che questo sia il solo che 
ammetta la rottura. arbitraria dci contratti di 
appalto ùi opero. Ciò che dispone in proposito 
l'art .. 3!5 della legge sui lavori pubblici non 
è che un'applicazione del detto articolo del 
Codice civile. Ciò che io ho negato, e nego, 
si è che le disposizioni di legge relative i.Ha 
rottura dei contratti di appalto di opere, si pos­ 
sano applicare alle concessioni di servizi pub­ 
blici. 
Finalmente, quanto alle lagnanze venute dal· 

l'estero a proposito di questo disegno di legge, 
e specialmente dell'art. 25 di esso, mi permetta 
l'onor. ministro di rargli sapere che non più 
tardi di ier l'altro io ho avuto una lunga Jet· 
tera di un autorevole senatore belga, il signor 
Wiener, nella quale si tanno assennato consi­ 
derazioni, di cui io avrò occasione di tener 
conto nella speciale discussione intorno al detto 
articolo. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
passeremo senz' altro alla discussione degli 
articoli che rileggo: 

/ C.1.PO I. 
Costituzione ed ammlnlstrnziono 

delle azienda speciali. 

Art. 1. 

I Comuni possono assumere, nei modi sta· 
biliti dalla presente legge, l'impianto e l' eser­ 
cizio . diretto dei pubblici servizi, e ·.segnata· 
mente ili quelli relativi agli oggetti seguenti: 

1• eostruzione di acquedotti e fontane e 
distribuzione di acqua potabile ; 

· 2• impianto ed ·esercizio dell'illuminazione 
pubblica e privata; 

3• costruzione di fognature ed utilizzazione 
delle materie fertilizzanti; 

. 4° costruzione ed· esercizlo di tram vie, a 
trazione animale o meecanìca ; 

6° costruzione ed esercizio -dì reti telefo­ 
niche nel territorio comunale; 

· O" impianto ed esercizio di farmacie; 
e 7• nettezza pubblica e sgombro di lmmon­ 

diz.i'O dalle case; 
, ' I 

8° trasporti funebri, 'anche con diritto di 
privativa, eccettuati i trasporti dei soci di con· 
gregazioni, confraternite od altre associazioni 
costituite a tal flue e riconosciute come enti 
morali; 

9• costruzione ed esercizio di molinì e di 
forni normali ; 

IO• costruzione cd oserclzio ùi stabilimenti 
per la macellazione, anche con diritto di pri­ 
vativa; 

11° costruzione ed esercizio di mercati pub­ 
blici, anche con diritto- di privativa; 

12° costruzione ed esercizio di bagni e la· 
vatoi pubblici; 

13° fabbrica e vendila del ghiaccio; 
14° costruzione ed esercizio di asili not­ 

turni; 
15° impianto cd esercizio :di omnibus, au­ 

tomo bili, e 1li ogni altro simile mezzo, diretto 
a provvedere allo pubbliche comunicazioni; 

Hl0 produzione e distribuzione di forza mo­ 
trice Idraulica ed elettrica e costruzione degli 
impianti relativi; · 

17° pubbliche affissioni, anche con diritto 
di privativa, eccettuandone sempre i manifesti 
elettorali e gli atti della pubblica autorità; 
. 18° essiccatoi di granturco e relativi dc· 
positi; 

19° stabilimento e relativa vendita di se· 
menzai e vivai di viti ed altre piante arboree 
e fruttifere. 
È derogato con la disposizione do! comma 4°. 

al divieto stabilito dall'art. 39 de.Ia legge 27 di­ 
cembre 1890, n. 5Gl. 

DI C.l:MPORE!LE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
DI CA!dPO!l.EALE. Quest'articolo l 0 potrebbe dar 

luogo ad un duplice ordine di osservazioni; 
anzitutto che il titolo della legge è sbagliato, 
glacchè potrei provare dall'elonco stesso, che 
vari dci servizi contemplati in questo articolo 
non hanno in alcuna guisa il carattere di ser­ 
vìsio pubblico ; alcuni di essi hanno anzi ca­ 
rattere prevalentemente industriale. In secondo 
luogo che si autorizzano i comuni a tare all' in· 
dustria privata una ingiusta concorrenza. Ad 
esempio: la privativa delle pubbliche affissioni, 
cioè della t·éclame, 
· Siccome, mi par chiaro, il Senato .desidera 
di procedere con rapidità all'esame di -questa 
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legge, volentieri - traseurerei di parlarne e di 
fare questo esame. Il male è che è stato detto 
dall'onor. ministro e dalla Commissi-Oue che 
questo elenco 'è ·puramente dimostrativo, nel 
senso che non'. s'intende coi 19 numeri elen­ 
cati all'art. 1° di avere enumerati tutti i servizi 
che possono, in virtù di questa legge, essere 
assunti dai comuni, ma che invece non serve 
questa enumerazioue che a dare un' idea del 
genere e dcli' indole dei servizi che questa 
legge autorizza ai comuni; ed è appunto in 
.questo carattere dimostrativo che io vedo il 
.graude pericolo di avere compresi nell'elenco 
alcuni servizi che non hanno per nulla carat­ 
tere di servizio pubblico; perchè allo stesso 
modo come sono stati, a titolo dimostrativo, 
inclusi alcuni l!ervizi mauifestamente industriali, 
ne possono essere aggiunti altri, e non si sa 
dove si potrà andare a finire. 

Ma il punto poi più speciale sul quale deside­ 
rerei di avere una chiara e netta dichiarazione 
dal ministro è questo. Vi sono sul predetto 
elenco 3 o 4 paragrafì.nei quali è espres$iunente 
dotto che questi servizi possono essere assunti 
con diritto di privativa. 
Il fatto stcaeo cho in alcuni di questi arti­ 

coli è espressamento detto che il comune può 
assumere. il diritto di privativa fa logica monte 
supporre che questo diritto di privativa non 
pnssa essere reclamata dal comune per gli altri. 
Di guisa che quelli pei quali la privativa non è 
espressamente consentita restano esclusi. 

Nessun dubbio che l'articolo dovrebbe essere 
così interpretato, ma siccome è stato dichiarato 
ri11etutamenie che questo articolo 1° non ha che 
un valore dimostrativo, vorrei sapere quale è 
il concetto dcl Governo rispetto al diritto di 
privativa. 
Per altri servizi non enumerati in questo ar­ 

ticolo 19, ma che per analogia potranno essere 
assunti dai comuni, potrà si o no essere recla­ 
mato il diritto di privativa9 

Mi pare che questo sia un punto che ha la 
sua importanza, e gradirei di avere un'esph­ 
cita o chiara interpreta:aione da parte del mini­ 
nistro e della Commissione. 

, GIOLITTI,. ministro delf interno. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, ministro dell' interno, L'onor. sona­ 

tore Di Camporeale ha cominciato coli' osaor- 
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vara che vari di questi servizi non hanno ca­ 
rattere di servizio pubblico. 
Approfitto di questa circostanza per rispon­ 

dere a una domanda fattami dall'onor. relatore, 
alla quale mi ero dimenticato. di rispondere 
prima. 
La domanda è questa: Se possa il Comune, 

per effetto di questa legge, dirsi incoraggiato 
ad assumere direttamente la panificazione. Os- _ 
servo che noi abbiamo parlato di forni normali, 
il che vuol dire, giusta la corretta interpreta­ 
zione dell'onor. relatore, forni diretti a man­ 
tenere in misura normale il prezzo dcl pane. 
Ed ora vengo alla questione mossa princi­ 

palmente dal senatore Di Camporeale; e co­ 
mincio col dirgli che questa enumerazione è 
tutta di servlal che già attualmente sono mu­ 
nicipalizzati presso alcuni comuni, Non abbiamo 
messo qui nulla di nuovo, Aggiungo poi che 
questa è una enumerazione dimostrativa, che · 
nou. autorizza nessun Comune a fare ciò che 
già dalla legge attuale non sia autorizzato a 
fare. La legge attuale non pone limiti di sorta, 
e neppure noi ne mettiamo; lasciamo quelli 
stessi che ci sono nella legge attuale nè più. 
nè meno. Ma il senatore Di Camporeale osserva . ' e gìustameute, che in alcuni alinea, e special- 
mente ai numeri 101 11 e 17, si stabilisce che 
taluni servizi possono essere assunti dai Co­ 
muni con diritto di privativa, cd egli domanda 
se questo diritto di privativa possa essere esteso 
anche ad altri casi. Rispondo assolutamente di 
no: il diritto di privativa non può essere dal 
Comune assunto se non io virtù di una disposi­ 
zione di leggo, e noi abbiamo posto il diritto 
di privativa per lo affissioni, di cui parla l'ar­ 
ticolo 17, al fine di dare ai Comuni un maggior 
provento finanziario ; per la costruzlone ed 
esercizio di stabilimenti per la macellazione e 
per la costruzione ed esercizio di mercati pub­ 
blici per consiùerazìoni igieniche. Non è possi­ 
bile infatti che dove esiste un mercato pubblico 
ed uno stabilimento per la macellazione, isti­ 
tuiti dal Comuno, ci siano altre industrie affini 
che provvedano a tali servizi, perchè il Comune · 
sarebbe obbligato ad organizzare un servizio 
sanitario ncll' interesse dei privati che voles­ 
sero esercitare ta.!i industrie. Aggiuos-o che 
questa disposizione di leg~e è stata richiesta 
specialmente · da alcune grandi città, fra cui 
Roma, perchè già attualmente eslste fiUCsto <li- 

f • . . 



-16U- Senato del RegM 
= 

lli:GISUTURI. XJ:I - 2• SESSIO~E 1902-{)03 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 7 FEBBRAIO 1903 

ritto di prlvaìiva e non si è mai ammesso, per 
effetto elci regolamenti locali, che alcun pri­ 
vato potesse esercitare stabilimenti per la ma· 
cella-ione, nè mercati pubblici: anzi il comune 
di Roma ebbe una causa innanzi ai tribunali, 
e la vinse perchò si riconobbe il suo diritto di 
privativa. Dunque con queste disposizioni s' in­ 
tende di sancire questo diritto dci comuni, ma 
senza che i Comuni possano estendere il diritto 
di privativa ad nitre di queste industrie delle 
quali si parla. · · . 
·GABBA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, 
GABllA. Pcrwetterà il Senato _che io aggiunga 

alcune parole a quelle che diceva il senatore 
Di Camporeale.. · 
Stando ai termini dell'art. l del disegno di 

legge, io non arrivo a comprendere che cosa 
sia sen-i":.io pubblico. Imperocchè io non trovo, 
per esempio, nessuna analogia rra un tramway 
e una panetteria. Se si ammette che anche ser- 

. vizi di indolo privata possano essere assunti 
. dai municipi, vi siano alma.neo nella legge gua­ 
rantigie perchè codesto mnnlcipalizzaztoui non 
rendano impossibile la privata industria. Nel 
progetto originario era detto, a proposito dei 
forni municipali, che si potessero impiantare 
onde impedire l'artificiale aumento del prezzo 
del pane. Questa guaranllgia ò stata tolta, e 
son rimasto solo le parole e forni normali .... le 

· quali non mi sembrano affatto esprimere l'an­ 
sidetlo concetto del progetto originario. 
· Io prego il Senato di pensare seriamente al 
pericolo, che l'ampia facoltà. di municipalizza- 

. zione, che il disegno di legge vorrebbe accor­ 
dare, chiudo per la privata in.dustria, e insisto 

· nuovamente sulla necessità di chiarir meglio che 
cosa s'intenda per servizi pubblici. 

MEZZANOTTE, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà •. · 
M.EZZZA1'0TTE, relatore, Evidentemente il con- 

. cetto di servizio pubblico si desume dai principi 
generali di amministrazione pubblica, e dalla 
legge comunale. Noi non veniamo col pre­ 
sente disegno a definire ·quali debbano essere 
i servizi pubblici dcl comune. 
Essi sono sempre quelli che sono ; quelli che 

occorrono, amnchè quell'ente raggiunga i propri 
fini. Bisogna che· il servizio pubblico, per rl­ 
spetto' ai comuni, si limiti nell'orbita della pro­ 
pria circoscriaione, e riguardi la collettività: 
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così lo abbiamo sempre inteso, cd anche la 
nostra legge comunale e provlnciale, che in 
questa parlo non modifichiamo, designa presso 
a poco così i servizi pubblici locali. 
Quanto all'elenco, tlSSO è restrittivo, non e­ 

stensivo, per quei servizi che per se stessi non 
abbiano spiccato carattere di servizi pubblici ; 
e ciò deve assicurare contro l'assunzione di altri 
servizi che dirò industriali. Appunto perchè si 
è detto che la farmacia per quei dati osi pub­ 
blici, e sempre ia relazione alle disposizioni 
eontenute nel primo comma, può essere as­ 
sunta in esercizio dai comuni, appunto per 
questo, ripeto, si esclude che altre industrie 
possano essere assunte in esercizio diretto. 
Dcl resto, onor. senatore Gabba, ella che è 

autorevolissimo in questioni di diritto deve ri­ 
noscere che questa è questione di applicazione. 
Come vuole che la legge definisca pili di quello 
che fa ciò che è servizio pubblicof · 
È questione di interpretazione. Il ministro ha 

detto che già oggi quei servizi indicati nell'ar­ 
ticolo 1° sono.in esercizio in alcuni comuni. Ma 
perchè si Ca cosit Perchè vi si sono ricono­ 
sciuti i caratteri del servizio pubblico. Per 
questa ragione, ad esempio, è stato autoriz­ 
zato il forno normale. Il forno normale non 
significa mica l'industria dcl forno; ma l' im­ 
pianto di un congegno· che serva di norma al 
prezzo del pano. E questo è alato spiegato anche 
nella discussione che nell'altro ramo del Parla­ 
mento si è fatta; e l'Ufficio centrale non ha 
mancato di richiamare l'attenzione del Senato 
su questo argomento, e di spiegare il valore 
che ha qui la parola normale. In fondo poi mi 
pare che l'Ufficio centrale è d'accordo coi se­ 
natori Gabba e Di Camporeale per quanto ri­ 
guarda i limiti naturali dei servizi pubblici mu­ 
nicipali. 

GIOLITTI, ministro dell'interno. Domando la 
parola . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
GlOUTTI, ministro dclt'interno, L'onor. sena. 

tore Gabba mi ha chiesto spiegazione del per­ 
cbè si sia portata una moditl.caziono al testo 
primitivo proposto dal ministro all'altro ramo 
del Parlamento in riguardo ali' esercizio dei' 
forni. Egli ha ricordato che nel testo primitivo 
proposto dal Ministero si diceva che era consen­ 
tito l'esercizio di forni per impedire l'aumento 
artificiale del prezzo dcl pane. Ora quando. si 

' .. I 
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si Caccia e questa lacuna è un grosso pericolo 
in due sensi; pericolo che si voglia rendere 
impossibile qualunque concorrenza dcll' indu­ 
stria privata e si stabiliscano così, di fatto; 
quelle privative, che il ministro .!Ja dichiarato 
che so:o la legge può concedere, - · 
Il secondo pericolo è questo: che con ribassi 

artiflzlali dci prezzi anche al disotto dcl costo, 
si· possa fare cosa eminentemente pericolosa; 
in altri termini si possa dare un vantaggio 
ad una classe di cittadini a danno o spese di 
un'altra, come sarebbe nel cago che ho enun­ 
ciato, dcl pane. Poniamo, ad esempio, che il 
Municipio dcli beri venderlo ·a 20 centesimi 
mentre costa 3rJ; la differenza deve esser pa­ 
gata dai contribuenti. Ciò è un pericolo, al quale 
e bene provvedere in tempo. 

GIOLITTI, ministro dcll'inte1·no. Domando la 
parola. 

PRESIDEUE. Ifa facoltà di parlare. 
GIOLITTI, ministro dell'interno. Il pericolo, al 

quale ha· accennato l'onorevole Di Camporeale, 
e prima ancora il senatore Gabba, esiste attuai· 
mente con le Jeµ-gi che ci sono. Essi dicono: 
portiamoci rimedio o questo rimedio già vi è. 
Noi obblighiamo il comune che vuole assumere 
il servizio a faro un piano di masslma tecnico 
o finanziario, sottoporlo all'esame della Giunta 
provinciale amministrativa, dcl prefetto, della 
Commissic ne centrale. Ora evidentemente se si 
propone di vendere un prodotto ad un prezzo 
inferiore al costo, non ci sarà alcuno, il quale 
possa conchiudere che il piano fìnanziario sia 
buono. Ma vi è di più ; vi è una disposizione 
per effetto della quale se l'esercizio diventa 
passivo si ha il diritto di farlo cessare imme 
diatamcnte. ' 
Quindi mi pare che il rimedio è stabilito 

prima che l'esercizio cominci e quando è già 
cominciato; so il piano è cattivo, non si ap­ 
prova, ma se è buono o diventa cattivo, si fa 
cessare, la qual cosa colla Icgislaaione attuale 
non ci ò concesso di fare. 

GABBA. Domando la parola. 
PRESIDE!'ITE. Ila facoltà di parlare. 
GABBA. Il piano finanziario può essere un piano 

pnanziario ragionevolissimo rispetto al comune, 
in quanto fissi i prezzi in relazione soltanto al 
costo clfottivo, ma in pari tempo, e, appunto 
per c.ò, rovinoso poi privati esercenti. Co­ 
storo comprendono nel prezzo non solo le 

"•. alla discussione di questo testo si riconobbe 
·'te la formula. era incompleta. Yi sono dei casi 
- .ei quali non si tratta solamente.d'impedire 
l'aumento del prezzo dcl pane, ma si tratta di 
< ttenere quella diminuaicue che si deve con· 
cedere per effetto dcl ribassato prezzo dei granì. 
Per esempio, attualmente abbiamo mol~i co­ 
munì, nei quali si abolisce il dazio di entrata 
sui grani e sulle farine, ed i fornai mautengono 
il prezzo del pane alla misura precedente: iu 
questi casi è giustificata l'istituzione di un forno 
che tenda a portare il prezzo del pane alla mi· 
sura normale. So la legge avesse autorizzato 
il Comune solamente ad aprire il forno per im­ 
pedire degli aumenti, si sarebbe potuto dire 
che in questi casi non era consentito di farlo. 
Per esattezza di locuzione si è quindi voluto 
adoperare la formula più generica di foruo 
normale. 

DI CAMPOREALE. Domando la parola. 
PR&3IDE!iTE. Ha facoltà di parlare. 
DI CA!?OREALE. Ringrazio anzitutto l'onore· 

vole ministro per le dichiarazioni che ha fatto, 
e di cui prendo atto, cioè cho il diritto di pri­ 
vativa è strettamente limitata ai soli servizi pei 
quali è espressamente concessa, e non può in 
nessun caso essere invocato per analogia con 
quelli enumerati nell' articolo primo, potendosi 
la privativa concederai soltàuto per espresso 
volere di leggo. 

Ma vi è un punto, sul quale il ministro non 
ha risposto nè al senatore Gabba, nè a mo 
(anzi al senatore Gabba più particolarmente); 
cioè il caso in cui i Municipi possano ad arto 
stabilire prezzi così bassi da impedire la con­ 
correnza all'industria privata, e così da ottenere 
in via indiretta quella privativa, che la legge 
non ha voluto accordare loro. 
Ma e' è un altro caso di cui terno, ed ho 

qualche dubbio che si sia già verificato; cioè 
che si stabiliscano dei prczai addirittura inferiori 
al prezzo di costo. Yi può benissimo essere il 
caso di un Municipio, che in maggioranza sia 
socialista, il quale a scopo di propaganda di 
partito e per scopi elettorali stablhsca, ad 
esempio, di vendere il pane ad un prezzo in­ 
feriore al costo. Non è in questa legge cosa o 
parola alcuna che possa impcdfre al comune 
di far questo. · · 
lo almeno non sono stato capace di tro\'are 

in questa leggo un nlido o~taco!o a che qucst_o 
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spese di produzione, materia prima, ammor­ 
tamento dci capitali fissi. interesse del capitale 
investito, ma anche un giusto profitto perso­ 
nale. Or di questo profitto personale certamente 
non vi ha luogo pel comune. Sarà quindi ottimo 
quel piano finanziario di municipalizzazione, ma 
per tutti gli esercenti rovinoso. Dovrebbe quindi 
la legge, pure ammettendo che vi siano casi 
nei quali il comune può farsi esercente di una 
industria privata, porre la condizione che ciò sia 
di evidente utili là o necessità per la popolazione, 
e abbia la stessa durata di questa utilità o ne­ 
cessità .. Altrimenti, ritorna l'obbiezione che io 
ho fatta precedentemente all'art. I, cioè che 
non è dato comprendere che cosa per servizio 
pubblico s'intenda. Diceva l'onor. relatore dcl· 
I' Ufficio centrale che la legge non deve conte­ 
nere definizioni. Ma la legge deve però essere 
intelligibile. Ora se per servizio pubblico si deve 
intendere servizio esercitato dal comune, codesta 
espressione non significa più nulla, e si ri­ 
solve in una petizione di principio. Pensate, 
onorevoli colleghi, che un comune, pndroneg­ 
giato da certo partito ostile ad una certa cate-, 
goria <li esercenti, può municipalizzare la pri­ 
vata industria di questi al solo scopo di rovi- 
narli. · 

. GIOL!TTI, ministro deli' interno, Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha faco!Là di parlare. 
. GIOLITTI, ministro dcll' interno. Osservo anzi­ 
tutto che ieri si è sostenuto da. tutti gli avver­ 
sari dcl. progetto che i comuni sono cattivi 
amministratori e che fanno cattivi affari; oggi 
il senatore Gabba si spaventa dcl pericolo che 
ne facciano di troppo buoni. Egli ammette che 
nessuna autorità autorizzerà mai un comune a 
vendere al di sotto del prezzo di costo; ma se 
vendo al di sotto del" prezzo corrente allora il 
povero privato esercente che cosa guadagnerà? 
lla rtspoudc nel merito. Una definizione della 

legge che cosa potrebbe dire? Ciò che ha detto 
il relatore stesso: che cioè s'intende per servizio 

· pubblico ciò che si fa per servire il pubblico; 
perchè realmente il concetto è questo: il co­ 
mune può assumere uno di questi servizi quando 
linteresse del pubblico lo richieda. Potrà eser­ 
citare una farmacia in un comune dove non ce 
ne sia nessuna; potrà esercitare un Corno per 
impedire nell'interesse del pubblico un rialzo 
di prezzo del pane; potrà esercitare la macel- 

)azione per considerazioni igieniéhe; mettere un 
mercato pubblico per poterlo soravegliare ed 
impedire I~ frodi nel commercio. 

Ma vi è qualche cosa ùi molto più sostan­ 
ziale che non la definizione, ed è che queata 
legge stabilisce dei giudici i quali esaminano 
se realmente il comune che domanda di eser­ 
citare uno di questi determinati servizi, una di 
queste industrie, lo faccia nel vero interesse del 
pubblico o non lo faccia per considerazioni di 
interesse particolare o di partito. Noi stabiliamo 
dei giudici in una materia in cui finora non ve 
n'era alcuno; e credo che abbiamo fatto con 
questo molto di più che lo scrivere una defi­ 
nizione che lascerebbe assolutamente il tempo 
che trova. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
pongo ai voti 1' art. 1, di cui ho dato lettura. 

Coloro che l'approvano. sono pregati di al· 
zarsi. 

(Approvato). 

Art. 2. 
Ciascuno dei servizi assunti direttamente 

deve, salvo ciò che è disposto all' articolo IO, 
costituire uu' azienda speciale, distinta .dall' am­ 
ministrazione ordinaria del Comune, con bilanci 
e conti separati, e "regolata dalle disposizioni 
della presente legge. 

Quando però si tratti di servizi di non grande 
importanza o di tal natura da potersi riunire 
convenientemente, potrà essere costituita un'a­ 
zienda sola che provveda a più servizi. 

Gli utili netti deU' azienda accertati dal conto 
approvato, salvo qaauto è disposto dall'articolo 
seguente, lettere a, d e g, sono devoluti al bi-. 
lancio comunale e saranno versati nelle casse 
del Comune nei modi e tempi da stabilirsi coi 
regolamenti speciali delle singole aziende. 

Alle perJite che eventualmente si verifichino, 
11i fa fronte' con appositi stanziamenti, nella 
parte straordinaria della spesa del bilancio co­ 
munale. 

(Approvato). 

Art. 3. 

Ciascuna azienda è retta" da un regolamento 
speciale che, oltre a contenere tutte le normo 
per il funzionamento amministrativo, contabile 
e tecnico dell'azienda, determina: 
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a) i requisiti per la nomina a direttore 
tecnico la cauzione che questi deve prestare 
prima di essere assunto in servizio, la ratribn­ 
zione dovutaelì sotto forma di stipendio fisso e 
se debba ess~rgli attribuita una compart!!cipa­ 
zione agli utili 'e in quale misur~ ;_ :· . · 
. u} la pianta organica degli Impiegati e 
degli operai; . 

e) le norme ed i requisiti ~er. l'ass~1nz1one 
in servizio a le gunrentigie per 11 Iicenziameuto 
degli uni e degli altri; . . . · 

d) la misura della retribuzione d1 _essi e se 
debba essere fissa in tutto o soltanto m parte, 
e so e quale compartecipazione agli utili debba 
completarla, nonchò le modalità riguardanti le 
promozioni; . . . . . . . 

· · e) il trattamento dl r1p?so. degh ~mp1~gat1, 
escluso ogni onere di pensioni a carico diretto 
del Comune o dell'azienda. Questa però potrà 
concorrere in quota fissa percentuale prestabi­ 
lita a favore di una· Cassa speciale per pen­ 
sioni, preferibilmente col sistema dell'assicu­ 
razione; 

f) l'iscrizione degli operai alla Cassa na­ 
zionale di previdenza per la vecchiaia ed ìuva­ 
Jidità degli operai; 

g) le norme per la ripartiziono degli utili 
fra Comune, direttore e personale e per la co­ 
stituzione di un fondo di ammortamento e di 
riserva, e per la valutazione delle attività pa- 
trimoniali; · 

h} le tari(I'e relativo al servizio e lo norme 
per lo loro modificazioni. 

[Approvato}. 

Art. 4. 

La direzione dell'azienda è affidata al diret­ 
tore tecnico, che deve prestare la cauzione pre­ 
scritta dal regolamento speciale. 
Il direttore è nominato in seguito a pubblico 

concorso dal Consiglio comunale, con I'iuter­ 
vento di almeno duo terzi dei consiglieri asse­ 
gnati al Comune. Egli è nominato pel termine 
di tre anni, può esaere confermato di triennio 
in triennio e non può essere licenziato prima 
dcl termine pel quale Iu nominato, senza deli­ 
berazione motivata presa dal Consiglio comu­ 
nale, con l'Intervento di almeno due tersi dei 
consiglieri assegnati al Comune. · 
Il direttore rappresenta l'azienda di fronte ai 

terzi. 

Per stara in giudizio il direttore deve essere 
autorizzato dalla Commissione di cui nell'arti­ 
colo seguente, quando si tratta della rlscos­ 
sione dì crediti dipendenti dal normale eser 
cizio dell'azienda, e dal Consiglio comunale 
quando si tratta di qualsiasi altra lite. 

(Approvato}. 

Art. 5. 

Per ciascuna azienda è istituita una Corumis­ 
siano nominata dal Cousiglio comunale fuori 
del proprio seno, e composta di persone tecni­ 
camente competenti le quali abbiano le qualità 
per essere elette consiglieri comunali. 

La Commissione deve essere composta di un 
numero dispari di membri non inferiore a tre 
e non superiore a sette, compreso il presidente. 
La nomina del presidente è fatta con vota· 

zione separata, prima di quella degli altri 
membri. 
La Commissione dura in carica tre anni ed 

è parzialmente rinnovata ogni anno, secondo 
le norme del regolamento. II presidente è sem­ 
pre compreso nella rinnovazione dcl terzo anno, 
ed è rieleggibile come pure sono rieleggibili i 
membri della Connniasioue, 

(Approvato). 

Art. 6. 

La Commissione provvede annualmente, nei 
modi e termini che saranno stabiliti dal rogo­ 
lamento speciale dell'azienda, alla compilazione 
dcl bilancio preventi vo ed a'Ia presentazione 
al Consiglio comunale dei conti. 
Essa provvede inoltre, entro i limiti delle 

somme stauzlate in bilancio, o deliberate dal 
Consiglio comunale in conformità dcl secondo 
comma dell'articolo 17, a tutte le opero e spese, 
agli appalti cd a quanto altro occorra pel fun­ 
zionamento dell'azienda con le norme che sa­ 
ranno determinate dal regolamento che ai scusi 
do!l'art.icolo 31 sarà emanato per l'esecuzione 
della presente legge. ·· 

Occorrendo provvedimenti che vincolino il 
bilancio oltre l'anno, la Commissione prorauove 
con speciali proposta le deliberazioni del Con­ 
siglio comunale. · 

La Commissione delibera ancora, entro i li· 
mii.i. e con le modalità prescritte dal regola­ 
mento dell'azienda, circa gli utncii gli stipendi, 

114! 
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le indennità ed i salari, e circa la nomina, la 
sospensione ed il licenziamento dei salarlati e 
degli impiegati, escluso il direttore. 
(Approvato). 

Art. 7. 

La Commissione ed il direttore tecnico sono 
responsabili dell'andamento delì'azienda. 
L'azione per la dichiarazione dello relative 

responsabilità può essere promossa, sia. dal 
Consiglio comunale, sia da qualunque citta­ 
dino, nel modo indicato dall'art. 120 della legge 
comunale e provinciale; in quest'ultimo caso 
potrà iniziarsi anche in grado di appello. 
Sai vo le disposizioni in vigoro circa la re­ 

sponsabilità civile, sono applicate ai membri 
della Commissione ed al direttore tecnico quelle 
dell'art. 280 della citata legge comunale e pro­ 
viaciale circa la responaabintà amministrativa 
e contabile. 
(Approvato). 

Art. 8. 

Il servizio di cassa delle aziende è fatto dal 
tesoriere comunale, ma ton cassa o contabilità 
separato. 
Soltanto in casi eccezionali di servizi di grande 

importanza e di tal natura da non potersi con­ 
venientemente disimpegnare dal tesoriere co­ 
munale si può ne) regolamento stabilire lano­ 
mina di un tesoriere speciale, con adeguata 
cauziono da prestarsi nelle forme stabilito dalla 
legge sulla riscossione dello imposte dirette, e 
da approvarsi dal Consiglio di prefettura. 

(A pprovato ). 
Art. O. 

Non possono essere nominati direttori nè im­ 
piegati dall'azienda i consiglieri comunali, nè i 
loro parenti fino al terzo grado; nò possono 
essere eletti consiglieri comunali i direttori od 
impiegati dell'azienda prima che sia decorso un 

,_.anno almeno dal giorno in cui gli uni o gli altri 
hanno cessato di rivestire la qualità o ricoprire 
l'impiego rispettivo. .. 

. , ;LUCHIN! 9DO!RDO. Domando di parlare. 

. PRESIDENTI. _Ne ha f~oltà. ,., 
. LUCHINI ODO.lRDO. Q·llesto articolo dice: e "Non 

possono essere nominati direttori nè impiegati 

dell'azienda i consiglieri comunali, nè i loro 
parenti fino al terzo grado :t, ecc. Qllesta dispo­ 
sizione va bene pcrchè evita il pericolo, che fa­ 
cilmente si comprenda, che cioè si possa costi­ 
tuire-un' azienda speciale, non perchè giovi 
ali' interesso pubblico, ma perchè possa far co­ 
modo ai consiglieri comunali che volessero nel­ 
l'azienda farsi un nido. Senonchè, la proibizione 
che si stabilisce a me parrebbe dovesse essere 
completata con identica proibizione anche per 
gl' impiegati del comune, i quali possono essere 
tentati di manipolare questo aziende non nel- 
1' interesse pubblico, ma nel proprio .. Nè biso­ 
gna dimenticare che molte volte, o non soltanto 
nei comuni piccoli, i veri padroni dei comuni 
sono piuttosto gli impiegati che i consiglieri. 
to non proporrei per questo una mutazione nella. 
legge, ma farci una raccomandazione all'ono­ 
revole ministro dcli' interno. 
Si devono dettare i regolamenti per I'esecn­ 

z.ouo della leggo: desidererei che si studiasse 
nel dettare questi regolamenti, so e come si 
possa istituire la incompatibilità di cui ho par­ 
lato. 

Si noti beue però, non incompatibilità ag­ 
giunta alla legge e che venisse dal regolamento 
come complemento della legge; capisco che 
questo non si potrebbe fare; ma che venisse 
stabilita nei regolamenti che pure dovranno 
faro i comuni. Valo a dire che come coudieìone" 
dell'approvazione di questi regolamenti si sta­ 
bilissero siffatte proibizioni per gli impiegati; 
proibizioni che non vorrei neanche assolute, 
perchè fra gli impiegati del comune possono 
esservi abili tecnici che potrebbero giovare ad 
impiegarli nell'azienda non ostante le tenta­ 
zioni a cui la possibilità di impiego può dar 
luogo. Si facciano dunque distinzioni, ma per 
gl' impiegati di amministrazione e di contabi­ 
lità I' eccezione al divieto non la farei troppo 
facilmente. 
Ora io non sarei in grado di proporre una 

mutazione in forma ben disciplinata, quincli 
prego il signor ministro di rivolgere la sua at­ 
tenzione su questo punto, tanto più che in altro 
disegno di leggo era ·stabilito questo divieto 
anche per gli Impiegati, oltre che per i con- 

. siglleri. . - 
' .. , I • 

GIOUTTI, mi11istro .dçll'interno, Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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GIOLim ministro dell'interno. Come ha ricor- , . 
dato dell'ultima parte dcl 'suo discorso 1! sena- 
tore Luchinì Odoardo, nel progetto, che era 
stato presentato dal Ministero all'~l~r~ ramo 
dcl Parlamento, si conteneva la proibizione as­ 
soluta agli impiegati comunali di far parte del­ 
l'amministrazione delle aziende; ma quando 

· si fu alla discussione si è dovuto riconoscere che 
questa proibizione gene.raie assoluta a t~tt.i era 
eccessiva. Vi sono uffici puramente tecnìcì che 
si esercitano nell'interesse dcl comune, e che 
non escludono che gl' impiegati tecnici possano 
prendere qualche parte nel!' azienda, anzi può 
essere talvolta utile che lo sia. Per esempio, 
l' in"'e"'nere che sorveglia la manutenzione stra- 

~ o ' •• dale, può essere utile che entri nel! amministra- 
zione dcl gas o in altri servizi che richiedono 
sommovimento continuato delle strade pnbbli- 

. 'che. Ora io credo che questa materia sia da 
disciplinare nel regolamento in questo senso 
che possa escludersi da questa azienda coloro 
che hanno parte diretta nell'amministraziobe.' 
Non troverei nulla di male, per esempio, che 

H segretario comunale fosse incompatibile colle 
funzioni di amministratore perchè siccome per 
ragione del suo ufficio deve sorvegliare l'aalenda, 
è opportuno che non ne faccia parto. È difficile 
improvvisare ora una disposizione di questo ge­ 
nero, ma io prendo impegno di studiarla quando 
si formerà il regolamento per l'esecuzione della 
logge. 

PI:.ESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
metto a partito l'art. 9, del quale fu data lettura -. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). . 
Veniamo ora al capitolo 2°. 

CAPO II. 
Procedimento per l'assunzione diretta dcl pub· 
bliel servizi e per la eostltuzlene delle aziende 
speciali. 

Art. 10. 

· L'assunzione diretta dei pubblici servizi da 
parte dei Comuni in conformità delle disposi­ 
zioni della presente leggo dev'essere deliberata 

· dal Consiglio comunale, colle forme stabilite 
dall'art. IG2 della legge comunale e provin­ 
ciale. · 
La deliberazione deve indicare, mediante ap- 

posito progetto di massima tecnico e fìnariziar!o, 
i mezzi con cui s'intenda far fronte alle spese 
per l'impianto e per la gestione dcl servizio 
che vnolsi assumere. 

Al 2° comma di questo articolo il senatore 
Di Camporeale ha proposto un emendamento, il 
quare è così concepito: 
Comma 2°. e La deliberazione dovo indicaro 

mediante apposito progetto tecnico e finanziario 
i mezzi con cui s' Intende far fronte alle speso 
per l'impianto e per la gestione dcl servizio 
cho vuolsi assumere o dove altresì essere alle­ 
gato il regolamento speciale dell'azienda, di cui 
al precedente art. 3, approvato con apposita 
deliberazione del Consiglio comunale >. 
Ifa facoltà di parlare il senatore Di Campo· 

reale per svolgere il suo emendamento. 
DI CAMPOR!ALE. Questo mio emendamento non 

è che uno spostamento di articoli; si dispone 
cioè, che il regolamento, cLe il progetto mini-: 
stcriale dispone sia fatto dopo la deliberazione 
con la quale il Comune assume un servizio, sia 
invece folto prima, e la ragione di questo spo­ 
stamento api)11rirà chiara, mettenJolo in con· 
nossione coli" art. 11. 
L'art. Il prescrive che la deliberazione dcl 

Consiglio comunale, per la quale si assume nn 
servizio, pubblico debba essere sottoposta· al­ 
i' esame della Giunta provinciale amministra­ 
tiva prima, e dalia Commissione Reale dopo. 
L'art. io dice quel che la detta deliberazione 

deve 'coutenere, ossia quali sono gli elementi 
che debbono servire di base al· giudizio della 
Giuuta provinciale e della Commissione Reale 
nel dare il responso loro chiesto. Fra questi 
elementi non è compreso il regolamento; di cui 
all'art. 3. 
Ora prego gli onorevoli colleghi di ·volere 

riportare la loro attenzione su questo art. 3 
testò approvato. 
In questo art. 3 si esplica ·véramcnte tutto il 

programma del servizio pubblico ·che si tratta 
di fare assumere dal comune. Di guisa che il 
mandare all'esame della Commiss!one Reale il 
progetto tecnico e finanziario non corredato dal 
regolamento, cosi importante quale è quello pre­ 
scritto dall'art 3, è poco più che 'm4ndarci 
niente;~ .il ~on dare ~~la Com miss.ione Reale gli 
elementi Iudtspensabllì por emettere uri ponde­ 
rato giudizio. 

11·6: 
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Col regolamento, di cui all'art. 3, si debbono 
stabilire i requisiti per la nomina del direttore 
tecnico; esso deve contenere la pianta organica 
degli impiegati e degli operai, le norme ed i re­ 
quisii i per l'assunzione in servizio e le guaren­ 
tigie per il licenziamento degli uni e degli altri, la 
misura della retribuzione di essi, e se debba es­ 
sere fissa in tutto, o soltanto in parte, e se, e 
quale, compartecipazione agli utili debba com­ 
pletarla, nonchè le modalità riguardauti le pro­ 
mozioni. Poi parla del trattamento a riposo 
degli impiegati, dell'iscrizione degli impiegati 
alla Cassa Nazionale di Previdenza. · 

l'ila i principali sono quelli che ho prima ac­ 
cennati. 
Ora è evidcate, e non occorre spendere moite 

parole per dimostrarlo, che dal modo come 
questi punti sono risoluti, può dipendere che 
una azienda possa andare bene oQ. invece au­ 
dare in rovina. La mancanza di un elemento 
cosi essenziale nell'esame della Commissione 
Reale varrà a render vano, in molti casi, il suo 
giudizio. 
Io spero che l'onorevole ministro vorrà ac­ 

cettare questo emendamento perchè è in per­ 
fetta consonanza con quello che egli ha detto 
finora. Quando, a proposito dell'art. 1, l'onore­ 
volo senatore Gabba ed io facevamo alcuno 
osservazioni, che cosa ba risposto l'onorevole 
ministro 1 · 
Ila risposto che i senatori preopinanti di­ 

menticano che questi punti, sopra i quali rl- 
. chiamo l'attenzione del Senato, devono essere 
esaminali e deliberali dalla Commissione Reale ; 
di guis.l che egli auuelte una grande impor­ 
tanza a questo congegno· della Commissiono 
Reale, che è destinato ad agire come freno 
efficace. 
L'onorevole ministro fa, anzi, della Oommis­ 

sione Reale il perno di questa legge. Quindi è 
di tutta necessità che essa abbia tutti gli ele­ 
menti necessari per poter giudicare. La libertà 

. assoluta in materia di organici d'impiegati e 
di operai, l'assenza di ogni norma nello sta­ 
bilire le retribuzioni degli uni e degli altri, l'in­ 
cognita dell'ammontare della rata di compar­ 
tecipazione negli utili, sottrae tutti questi ele­ 
menti, che pur sono essenziali, al giudizio della 
Commissione Reale. Io non concepisco che il 
parere della Commissione Reale possa avere un 
valore pratico qualora .taluni degli. elementi 

117. > 

principali e necessari ad un ponderato giudizio 
debbano sfuggire al suo esame. Ed è perciò 
che credo sia molto più logico prescrivere che 
anche questi regolamenti municipali, insieme 
al piano tecnivo e finanziario, siano sottoposti 
all'esame della Commissione Reale. 

GIOTITTI, ministro dctt' interno. Domando di 
palare. 

· PRESIDENTE. No ba facoltà. 
GIOllTTI, mi11ist1·0 dell' interno. L' emenda­ 

mento proposto dal senatore Di Camporeale, 
come il Senato ha inteso, consisterebbe in 
questo: ehe alla Commissione Reale, insieme 
al piano tecnico e finanziario, egli vorrebbe 
fosse comunicato preventivamente anche il pro­ 
getto di regolamento, che è prescritto con l'ar- 
ticolo 3. · 
Ora è bene notare che sono due cose so­ 

stanzialmente diverse il piano tecnico finan­ 
ziario e il regolamento che disciplina i mi­ 
nuti particolari' dell'azienda. 
L'art. 3 che parla di questo regolamento dcl­ 

i' azienda contiene una quaul.ità. grandissima 
di piccoli dettagli tecnici, i quali sono, per 
loro natura, mutabili. Si stabilisce, per esempio, 
che questo regolamento determini la pianta 
degli operai. Ora a misura che, per esempio, la 
vendita del gaz e dell'acqua aumenta, si deve 
aumentare il numero degli operai, e se- si do­ 
vesse, ogni qualvolta occorro prendere due ope­ 
rai di più, ricorrere di nuovo, come se si trat­ 
fosse di un nuovo piano organico, alla Com­ 
missione centrale, evidentemente sarebbe im­ 
possibile far camminare questa àzienùa~ e il 
lavoro della Commissione centrale diventerebbe 
addirittura enorme. 
L'art. 3, dissi, prescrive che nel regolamento 

si determini, oltre il numero degli impiegati e 
degli operai, anche la misura della retribuzione 
di ciascuno di essi. Ora evidentemente la retri- · 
buzione degli operai non è cosa che possa essere 
fissata per un lungo periodo di tempo. Stabilisce 
che il regolamento dica se la retribuzione è 
tutta fissa o solamente in parte, se e quale 

. compartecipazione agli utili debba complecarla. 
Ma l'esperienza quotidiana dimostrerà se è pos­ 
sibile fare un reparto· di utili o se il pagare con 
stipendio fisso sia un sistema migliore: Si sta­ 
bilisce che si deve determinare la costituzione 
di un fondo di ammortamento; ma il fondo di 
~~mor~~ento pot.r~_essere più o meno grande, 
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secondo l'andamento dell'azienda. Se gli utili 
saranno molti iu quell'anno, si potrà versare 
al tondo di ammortamento una somma mag­ 
giore; quando gli utili saranno_ '?inori ,si ~er­ 
serà una somma minore. Si stabilisce ali ultimo 
alinea che questo regolamento deve stabilire 
le tariffe relative al servizio e le norme per le 
loro modificazioni. 
Ora, evidentemente una tariffa è soggettll a 

mutazioni. Se un comune eserciterà un forno, 
modificherà le tariffe, secondo i prezzi dei grani 
e così via dicendo di tutti gli altri servizi. Ora 
il volere che un comune, quando intende di" ae­ 
sumere un servizio direttamente, oltre di pre­ 
disporre, come prescrive la lcg&'.e ~a ~oi pro· 
posta, un piano tecnico, e finanz1ar10, .11 qual~ 
dimostri minutamente ed esattamente in quali 
condizioni il servizio viene assunto, presenti 
anche il regolamento in tutti i suoi minuti par­ 
ticolari, e che tale regolamento eia approvato 
non eolo dalla Giunta provinciale amministra· 
tiva, ma dalla Commissione centrale, è un voler 
rendere impossibile l'esecuzione di questa legge; 
perchè evidentemente pretendere che un'azienda 
non possa mutare il salario di un operaio, non 

. possa aumentare on operaio, non possa modi­ 
ficare una tarìtTa senza ricorrere r.ta Commis­ 
sione centrale, la quale .dovrebbe esaminare 
questi regolamenti di parecchie migliaia di co­ 
mani, ciascuno dei quali probabilmente ogni 
anno ritornerà per qualche modificazione sug­ 
gerita dall'esperienza, equivalo precisamente a 
rendere la legge ineseguibile. Quando si è sta­ 
bilito che e la deliberazione deve indicare me- 

. diante appositi r·rr.getti di massima, tecnici e 
finanziari, ì mezzi con cui s'intende di far fronte 
alle spese di impianto>, si è indicato tutto ciò 
che è necessario per un giudizio serio da parte 
della Commissione centrale. Aggiungo che se 
questo piano non parrà alla Commissione eutn. 
cientemente particolareggiato, la Commissione 
stessa prima di deliberare inviterà il comune a 
spiegare più dilrusamente quale è la forma, quale 
il modo con cui intende di far procedere questo 
servizio; ma stabilire imperativamente nolla 
fagge che siano immutabili i regolamenti locali 
speciali di ciascun servizio senza questa solen­ 
nità, me lo permetta il senatore Di Camporeale, 
è un modo gentile per mandare a picco la legge. 

DI CAMPOREALE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. . 
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DI CAMPOREALE. Io non posso affatto associarmi 
alle ultime parole del ministro, il quale mi ha 
accusato di volere indirettamente il seppelli­ 
mento della legge ..• 

GIOLITTI, ministro dell'interna, Parlavo non 
dell'intenzione, ma dell'etreLto. 

DI CA!iPOREALE .•• Sia pure. Ora dirò franca­ 
mente che io credo pericoloso così dal punto 
di vista politico che da quello economico questa 
corrente impetuosa che spinge i comuni verso 
la municipalizzazione; ma sono persuaso che 
questa corrente c'è; e siccome vedo che i co­ 
muni sono, starei per dire, suggestionati dal 
miraggio di iperbolici vantaggi che dalla muni­ 
cipalizzazione debbono loro derivare; siccome 
vedo che oltre i socialisti che la vogliono 
come un avviamento verso la realizzazione dei 
loro ideali, v'è anche moltissima gente di buona 
fede, la quale ritiene .che i comuni possano tro­ 
vare con questo mezzo un ristoro alle loro disa­ 
giate condizioni, per questi motivi ritengo inu­ 
tile di contrastare la corrente, ma appunto per· 
chè è impetuosa la vorrei solidamente arginata. 
Cerchiamo allora piuttosto di disciplinare la 

legge in modo che funzioni bene. Questo è 
appunto lo scopo che mi propongo con questo 
emendamento e con gli altri che ho presentato 
e non già quello che mi ha attribuito l'onore· 
vole ministro dell'interno. 
li quale nel rispondermi ha combattuto non 

solo l'emendamento che io propongo all'art. 10, 
ma anche l'articolo aggiuntivo che ho proposto 
al numero 14 che non è venuto ancora in di­ 
scussione. Io vorrei che l'onor. ministro si 
limitasse pc! momento ad esaminare questo . 
emendamento; l'articolo aggiunto lo discute­ 
remo a suo tempo. Ora, poichè l' onorevole 
ministro questo emendamento respinge, io mi 
aspettavo che egli avesse dimostrato che la 
retribuzione assegnata al direttore, agliImpie­ 
gaLi ed agli operai, ed il loro numero; e la loro 
eventuale quota di compartecipazione agli utili 
della azienda non costituiscono un elemento 
finanziario di tale importanza che, risoluto in un 
modo o nell'altro, può fare che una impresa 
vada bene o male, dia utile o dia perdita. 
Questo è per me il punto centrale. Perchè 

la Commissiono Reale possa con serietà e com­ 
petenza dare il suo giudizio bisogna che essa 
abbia tutti gli e'ementì necessari per farlo. 
E notate che è tauto più necessarlo di tutto 
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prevedere e calcolare, perchè nessuno ignora la 
pressione che gli impiegati alti e bassi munì­ 
cipali esercitano per ottenere continuamente 
miglioramenti nelle loro condizioni. La buro­ 
crazia municipale è elettoralmente una potenza. 
Potrei citare molti esempi in cui, alla vigilia 
delle elezioni, si sono riformati organici e scale 
di paga, anche in proporzioni ridicole, a van· 
taggio di determinate categorie di impiegati. 

Ma v'è anche un altro lato della questione. 
Supponete, e l'ipotesi non è forse troppo az­ 
zardata, che un comune stabilisca. una scala 
di mercede superiore a quella corrente in 
piazza. Potendo d'ora innanzi avere moltì servizi 
e quindi molti operai, possono avvenire due in· 
ccnvenieuti gravissimi: l'uno che, date le 
esagerate paghe agli operai, l'impresa. che 
normalmente avrebbe potuto essere attiva di­ 
venti passiva; l'altro che si facciano cosi rial­ 
zare artificialmente i salari, mettendo i privati 
industriali nella necessità di dovere · chiudere 
le loro officine. 
Io non pretendo già che la. Commlssione Reale 

debba intervenire, come piaceva all'onor. mini­ 
stro di dire, ego i volta che si tratti di prendere 
un operaio di più perchè è aumentato il lavoro; 
ma può bene il regolamento stabilire che la 
mercede debba essere in relazione a quella d'uso 
sulla piazza ; può benissimo stabilire che gli 
operai debbano essere il) 'proporzione della pro· 
duzione, per impedire che si prendano 100 operai 
là dove ne basterebbero 50; ed il rapporto fra 
produzione e mano d' opera si può stabilire a 
priori. Ora, lasciare tutto questo in completa 
balia dei comuni senza alcun controllo, e con la 
tendenza. naturale in un corpo elettivo, al dare 
Impieghi e concedere favori, è un distruggere 

· tutte quelle cautele che il ministro ha detto di 
avere voluto stabilire in questa legge, quale 
concetto fondamentale ed ispiratore della legge 
stessa. 

GIOLITTI, mi1iistro dell'interno. Domando la 
parola. 

r1u:s1m::1TE. Ila facoltà di parlare. 
GIOLlm, ministro dell'interno. li senatore Di 

Camporeale ha fatta. una argomentazione la 
quale è aasolutamente inesatta; egli crede che 
alla Commissione centrale debbano restare 
i~ooti tutti gli estremi .che sono indicati in 
questo articolo 3. Egli ha detto: come volete 
che la Commissione centrale possa giudicare 
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se un esercizio sarà bene o male organizzato, 
se non conosce chi sarà il direttore, il modo 
con cui funzionerà ecc. r 
Ora bisogna distinguere due ccse, che sono 

sostanzialmente diverse, la parte tecnica I} la 
parte finanziaria. Il piano tecnico e finanziario 
che si dovrà comunicare alla Commissione cen­ 
trale comprenderà molli di questi estremi in-: 
dicati nell'articolo 3, ma è impossibile che li 
contenga tutti : alcuni particolari dovranno ne­ 
cessariamente sfuggire. Come potrà sapere la 
Commissione centrale, che siede a Roma, so 
per l'esercizio di un gazometro, poniamo a Cal­ 
tanisetta, sia troppo o troppo poco un certo 
numero di operai 1 In questo caso la Commis­ 
sione centrale sarebbe chiamata a dare un giu­ 
dizio che sfugge alla sua competenza. 
La vera autorità competente per questo è la 

Giunta provinciale ammiuìstrativa, e nell'arti­ 
colo 15, che discuteremo fra poco, è detto ap­ 
punto che questi regolamenti speciali, minuti, 
particolarizzati, non sono validi so non sono 
approvati dalla Giunta proviuciale ammlnistra­ 
tiva, e· se dopo questa approvazione il pre­ 
fetto non li abbia resi esecutivi. Il volere che 
in questi minuti particolari di fatti, che dipen­ 
dono da circostanze assolutamente locali, in· 
tervenga il giudizio di una Commissione che 
siede a Roma, e non ha nessun organo sul posto, 
è richiedere una formalità assolutamente inu­ 
tile. Perciò insisto che si distingua nettamente; 
il piano finanziario tecnico deve essere esami­ 
nato dalla Commissione centrale. So il piano 
non coutiene indicazioni sufficienti, la Commis­ 
sione li richiederà e non darà il suo voto fìnchè 
non abbia elementi sufficienti; ma volere cho 
tutti qnestì particolari vengano alla Commis­ 
sione centrale, è un voler far viaggiare inutil­ 
mente le carte, perchè, ripeto, la Commissione 
centrale non avrà alcun elemento di giudizio in 
questa materia. Se ho detto che questa legge 
stabilisce garanzie serie, non ho detto che debba 
stabilire una tale serie di impedimenti da ren­ 
dere impossibile· la assunzione dci servizi pub­ 
blici. Se il fine dcl Ministero fosse stato lo stesso 
che ha indicato il senatore di Camporeale, cioè 
di creare delle difilooltà quasi insuperabili, non 
avrei evidentemente proposta la legge; avrei 
piuttosto fatto un articolo unico, il quale di­ 
cessa : e È proibito ai· comuni c1i assumere dei 
pubblici servizi >. 
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Art. 12; 

La Commissione Reale esamina la proposta 
risultante dalla deliberazione del Consiglio co­ 
mnnale, specialmente nei riguardi finanziari ed 
economici e dà il suo parere sull'ammissibilità 
della medesima. 
(Approvato). 

Stante l'ora tarda, il seguito della discussione 
è rinviato a lunedì 9 corrente alle ore 15; . 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

lunedì: · 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Assunzione diretta dei pubblici servizi da 

parte dei Comuni (N. 151 - Seguito); 
Approvazione del piano di ampliamento 

della città di Genova nella zona di territorio 
ai piedi e sulla pendice occidentale dalla col­ 
lina di S. Francesco d'Albaro, e concessione 
della facoltà d'imporre un contributo ai pro­ 
prietari dei beni confinanti e contigui (N. 171); 

Concessioni di sussidio di L. 100,000 al 
comune di Scansano (N. 168); 

Modificazioni al testo unico delle leggi sul­ 
l'ordinamento del R. esercito e dei servizi di­ 
pendenti dal!' Amministrazione della guerra ed 
al testò unico delle leggi sugli stipendi ed as­ 
segni fissi pel R. esercito (N. 172); 

Provvedimenti contro la Diaspis pentagona 
(N. 122). 

PRESIDENTE. Il senatore Di Camporeale man· 
tenendo la sua aggiunta, la sottoporrò ai voti 
del Senato. 
L'articolo IO nella prima parte resta tale e 

quale è stato letto. 
Al 2° comma che dice: « La deliberazione 

deve indicare, mediante apposito progetto di 
massima tecnico e finanziario, i mezzi con cui 
s'intende far fronte alle spese per l'impianto 
e per la gestione del servizio che vuolsi assu­ 
mere> il senatore Di Camporeale vorrebbe che 
si aggiungessero le parole « e deve altresì es­ 
sere allegato il regolamento speciale dell'azienda 
di cui al precedente articolo 3, approvata con 
apposita dcliberazioue del Consiglio comunale>. 
Metto in votazione questa aggiunta proposta 

dal senatore Di Camporeale. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvata). 
Allora metto ai voti l'intiero art. 10 come è 

stato proposto dal Governo.· 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Art. Il. 
La deliberazione, così istruita, è sottoposta 

d'urgenza al parere della Giunta provinciale 
amministrativa, la quale deve esaminarla in 
un termine non maggiore di trenta giorni; tra· 
scorso il quale il Prefetto la trasmette, anche 
con le sue osservazioni, alla Commissione Reale 
istituita con la legge 17 maggio 1900, n. 173 . 
. Per la trattazione degli affari di cui alla pre 

sente legge, sono aggiunti alla detta Commis­ 
sione Reale due membri del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, nn membro del Consiglio 
superiore di sanità e un funzionario superiore 
del Ministero di agricoltura, industria e com­ 
mercio. 
(Approvato). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 30). 

Uoenzlate per la t11111pa O 14 febbral1 1803 (ere 18). 

P. D• LUJ&l 
otnttoN 4ell' tHllGio do! Reoooo!IU dello oeda lo pabbllcào 
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